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cipo I. 



ffitroduzione — Carattere generale di tutta la vita del 
5- Benedetto — Stato di Treviso in quesV epoca — Nascita, 
pritna educazione di Nicolò Boceasino — S. Domenico e il 
$uo Qrckne ~ Vestizione, noviziato, professione e studi del 
BfiQto. 



Il f^azar^n<> ^ ^f^tq i| jfupremo psciflp^tqre dall^ umt- 
mt|i Egli fu giq preJlpUo ^fii profeti ij Prinolp^ dfilja pace 
'(\)\p pellai pipn^fM dei ^^mpj si pn^^fintp ri mpndq calla 
Illusione §vuta dal padre di paeiflcare in sé medesima tutte 
le cose che ^oiiq ji^ cie)p ec} in tarra. Pai presepip dì Beth- 
lenime invia gli angeli suoi a proclam^r^ : Gl&ria a JHq 't^l 
Diù q((o (te* cie^f ^ pqoe i» téarra^ agù mnm dì bmm vo- 
?^»(à: (^) e dopo avqrp riconpiliato in pi^de^lmo o^ni cosa, 
H^qrtq phe fp, ey^ng^jizz^^ ()i sua bocca la pac^, dipei^do ri- 
P^tiitamente pelle §u^ mirabili apparizipoi qgU Apqi^tQll: La 
pfipf sia con vii^, E nel dar la spfi missione e la Foggia di 
Vl^^ pubblica, pr§^rivQ a4 Q$3i 4\ entrane pell^ città e n ielle 
c^sp 4|cpndo : Siq tf» 9f^«^ Cfosa l(^ funcè (3). 



iV Isai- IX. 6. 
(a) Lue II. 14. 
(3) M«Uh. X. la. 
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La Chiesa poi eh' Fgli ha fondata, continua a perpetuare 
nel mondo fino alla consumm azione de' secoli la missione pa- 
cifica da Lui inaugurata, e per la pace e libertà dei figli dì 
Dio ha sempre sostenuto e sostiene tuttora le più aspre lotte 
e sanguinose persecuzioni. In essa i primi a lavorare e com- 
battere per la pace e libertà sono i sommi Pontefici, i quali 
si considerano e professano come veri Vìcarii del Re pacifico 
magnificato sopra i re dell'universa terra ; e dietro i luminosi 
esempii e sotto il comando dei sommi Pontefici lavorano e 
combattono per la pace universale i Cardinali, principi di santa 
Madre Chiesa, i Vescovi del mondo cattolico, il clero secolare, 
e tutte quelle valorose truppe e falangi ausiliari, che sono gli 
ordini religiosi, le congregazioni e famiglie regolari, e il lai- 
cato cattolico, e i missionari inviati ad annunziare il Vangelo 
di pace alle nazioni le più barbare, e ai popoli dissidenti. I 
Santi poi e i Beati che noi veneriamo sui nostri altari, sono 
senza distinzione di sesso, di classe e di condizione sociale e 
di età, inviati straordinarii della vera pace, e i rappresentanti 
viventi del Re pacifico, i quali, ciascuno al suo tempo, ri- 
conciliano il cielo colla terra, le nazioni e i figliuoli degli uo- 
mini fra di loro. 

Avvicinandosi pertanto il sesto centenario dalla morte 
preziosa al cospetto del Signore del nostro più grande con- 
cittadino Nicolò Boccasino, uno dei luminari più splendidi 
dell' Ordine Domenicano, e che fu poi sommo Pontefice col 
nome di Benedetto XI, mi accingo modestamente a scrivere 
una vitarella dalla quale apparisca il suo carattere di figlio 
della pace e di eminente pacificatore della Chiesa nell'epoca 
sua e in tempi di grandi lotte, fazioni e divisioni, in cui piac- 
que alla provvidenza dì suscitarlo e porlo in sul candelabro 
a risplendere per le opere e per i frutti della vera pace evan- 
gelizzata da Gesù Cristo. 

Da un recente e breve cpmpendìo della storia di Tre- 
viso (i) riporto i seguenti cenni sullo stato di questa città 
nell'epoca, in cui si svolse la vita del nostro Beato. « La città 
avea raggiunto il suo scopo di superiorità sulle vicine città 
di Ceneda, Feltre e Belluno nella più larga estensione. Questa, 
osserva il Tentori, può essere indicata come l' epoca più glo- 
riosa della città di Treviso, sia per il gran numero di rag- 



(i) Breve compendio della storia di Treviso dalle orìgini al 1388 di 
Henry Simonsfeld, traduz. dal tedesco del Prof. Dott. Aug. Lizier. — 
Treviso, prem. Tip. Turazza 1894. 
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guardevoli nobili signori (devono essere stati più di 900 circa), 
conae pel suo reggimento ed estensione di dominio. Per tutto 
il territorio, scrive un altro storico contemporaneo, (1) erano 
dispersi qua e là castelli di quei signori che siedevjano nei 
consigli della città, guerreggiavano contro i suoi nemici, an- 
davano come podestà nelle altre città della Lombardia, e con 
ciò arrivavano a potenza, grandezza e ricchezza. Di qui i loro 
grandi palazzi in città, j quali tutti erano superati da quello 
del Comune, Palazzo di città e del Consiglio, che allora era 
stato costruito insieme agli altri maggiori ediflcii pubblici e 
religiosi. Spetta a questo tempo la prima compilazione degli 
StatuM della città dell' anno 1 207, ì quali si conservano tut- 
tora manoscritti a Treviso. A capo dell'assemblea dei cittadini 
noi troviamo come nelle altre città il Podestà, che dovea es- 
sere straniero, cioè cittadino di altra città ; veniva nominato 
dal Consiglio dei 300 per la durata di sei mesi.... Quattro 
erano le classi della cittadinanza, dei Nobili, dei Dottori^ dei 
Nodari, dei Mercanti, Bottegai ed Artisti..,. Nella seconda metà 
del secolo XII il nome di Marca Trevigiana venne di uso co- 
mune ; essa viveva in pace ed in delizia, ed era siccome un 
giardino di piaceli.... Dopo la caduta dei due tiranni Ezzelino 
da Romano, massacrato il 7 Ottobre 1259 e di Alberico suo 
fratello che finì miseramente il 26 Agosto 1260, la città re- 
spirò a pieni polmoni la riconquistata libertà ; chiamò per 
Podestà un Veneziano, si diede nuovi Statuti (1259), e fondò 
una Università di studi, (2) per rivolgere di nuovo le sue 
mire sui luoghi circonvicini.... Anche qui si rinnova la lotta 
tra Guelfi e Ghibellini rappresentati quelli dalla famiglia dei 
Camino, questi dai Castelli, i « Bianchì ed i Rossi » come qui 
si chiamavano. Gerardo Da Camino, bianco, riesce nel 1283 
ad innalzarsi a Capitano Generale della città, e collo scacciare 
il nemico ad assicurarsi della signoria della ciità, che tiene 
felicemente per 20 anni fino al 1306, in un modo splendido. 
Trovatori francesi, cantori di passaggio, poeti italiani hanno 
Htrovo nella sua splendida corte, una vera reggia delle Muse 
lungo il corso del Sile, trovata più tardi degna delle lodi di 
un Dante. Così festeggiato è il governo di Gerardo, che il 
figlio Riccardo gli può succedere nel 1306 come Capitano e 
Signore. » 



(i) Bailo neir Archivio Veneto tom. XVII pag. 39. 

(a) Prof. Dott. Marchesati - 1' Università di Treviso pubblicata nel 

1893. ^ T 
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Ma vi ^veva a Treviso, ecrìve un pio e dotto autore, il 
(vautier, (1) ^Ji'epoica delta nascita del nostro Beato, beh più 
nòbili è potenti influenze, che non fossero quelle delia cava^l- 
lerìa e palestra italiana. V Italia abbondava di Santi. San Fra^i- 
Cesco d*^ Assisi era niorto nel 1 226, San Pomenico V aveva 
pi^iBceduto nella glori^ sai di cinque anni. Le due famiglie 
monastiche cominciavano» a cli9.%minarsi in tutti i paesi della 
cristianità, rivaleggiando di scienza, di zelo e di virtù. Per 
ogni dove, nfja piò in Italia, la santità era dive.'mta visibile e 
palpabile; i mjracoli erano e. sa comune. Trevl«Q ricordavajsi 
di quei del grande taumaturgo, Antonio da Padpva. La strada 
fra Treviso e Padova era stata da lungo tempo cpper^a di 
pellegrini, de' quali In nfiorte di Antonio avvenuta nei 1231 
no!i avea punto rafifreddato l'ardore. Quando i Santi non fa- 
cevano più mirpcoU, li faceva la loro tonriha. Più dappiesso 
allia culla di Nicolò, un Camaldolese, di nome Parisio, dirìgeva 
a Treviso le religiose di Santa Cristina. 

Or appunto in quest'epoca cos] splendida per le arti, per 
le lettere e più ancora per la sapti^a, e pfecisamente nèì- 
Tanno 1240, da Boccasìo notaio e dà B&rnarda avventurati 
genitori nacque a Treviso ip borgu di San Bartolommeo, così 
scrive il citato Gaulier, (2) un bambino che doveva essere un 
giorno il Maestro del mondo spirituale e il Rappresentante d|i 
Gesù Cristo sulla tei ra ; soile «ui labbra dpvea posarsi l' In- 
fallibilità, e che a tanto di gloria ^ovea associarti una san ti^ 
coronala da Dio col dono de* miracoli, e che la Cl]^esa infine 
ha collocato sui suoi altsiri. il bambino si ebbe (lei sskiìtp 
Battemmo il nome di Nicolò, il grande Vescovo di Mira; nó- 
me eh* ei volle Stempro conservare fino alla sua esaltazione^ 
l^oniificato. Piacque i Dio che quest'anima precocemente virile 
passasse di buon'ora per la trafila della tribolazione p per la 
prova della povertà. A soli sei appi incirca ebbe la sventura 
di perdere ramato suo gepitprp , Unico sostegno della onesti 
Jamiglia; e javpovera vedova ^ipiasta col tenero figliuolo p 
con unii figlia di nome Adelelta uh po' più grandicella di l^i, 
lo afiìdava alle cure e alla prio^ educazione dello zio paterno 
prete Boccasino investito dai Capitolo della Cattedrale della 
parecchia di Sant'Apdre^ urbano' (3). 

(0 Leon Gautier •• Benoit XI. etude «wr la papaut* an cfìPfmfWf: 
meni du XI V> siede - Paris V. Palme iSóH. pag. lo-ii. 

ia Gautier pag. 8. 

(3) Campana • Vita dtl S. Pon^fice Beneflittp XI • Milano 1736 
pag. a. 
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Aveva il nostro Nicolò sortita da natura un' indole buotna 
e appassipnata per lo studio della vera sapienza, e U Signore 
gli aveva inserito nel cuore il bqoii sen^e della yocaizlpne allo 
iitató religioso ; seme che (in da quei p|iini anpi dpvea essere 
svolto e fecondato nelje pondiz}Qpi Ip più favorevoli e prq- 
pizie per la presenza dei frati Predicatori in ci^tà. ^d invelo 
fin dall'anno 1221 ph^ segna Tepoca de(la gloriosa! n^qrte av- 
venuta in Bologna dèV grande patriarca 3. Domeqicp, i fl^li 
di questo vennero ^ stabilirsi in Treviso, e dopprinìa s\ stànzii- 
ronb nello spedale dei pellegrilii presso ì^ porta di §. Teo- 
nisto, (1) usando della vicina chiesuola di S. Nipplo, ^ dpvp 
lì Comune si accinse tosto a erigere loro un cqn vento. Ren^e 
di ciò testinionianza una iscrizione Ialina che si legge nell^ 
stanza del Capitolo, e che tradotta suona cosi : « Neil' appp 
del Signpie 1221 i fr^ti Predicatori vennero per la pn^^ 
volta è Treviso ; p nel medesimo annp i| Comune della ci^ta 
edificò loro il convento di s. Nicojò, in cui ora (1352) difpp- 
ranp a gloria 4[ Pio ** c|ella glqriosa ^iia Vprg}ne Ma4re e 
del B. Nicolò, e a bene di tuttq \\ pppolo trivigiano. ^ 

Oj- siccome la vita d^| nostro Beato sj svqlge e si m«|- 
tura «il' ombra di questo grand' albero piantato lunghesso ìa 
cqrrente 4ellp acque ce'estiali. che è l' Ordine p fan]i^'lia E|Q- 
menicana, così gioya qui {\e^rx\e alcun» cenni. Già la Yi^onp, 
o sogno misterioso del cagnolino coll^ fiaccola acc43sa, che ^i 
ebbe la madre di ppmenipp ancor nascituro, presagiva e di- 
vinava le grandezze non solo d^ lui frutto del suo venir*?, m^ 
c(i iutto il suo ordine e posterità gloripsa. Vpniva pgli susci- 
tato dalla provvidenza a riaccendej-p nel mondo cql|o splendore 
della sua santità, colla predicazione de'la parpla d\ Dìo, e 
colle opere del suo zelq (jue( fuoco allora pressoché mqien^é 
e illanguidito pl^e Q. C. |ia prote^tatq nel Suo Vangplo « ^i 
essère venuto a portare tri terra^ e che non voleva altro, s§ 
nf^n cf^ s' ^(j^cenifesse, » Cqll'arn^a del suo Rosarìp in maiio 
Domenico in sej^tp ànpi di vita apostolica vinse e debello ip 
f rancia ^li Albigpsi ; ed approvata la sua regqla da Onprip 
III, fondo da -prima In Roma 4uq móuisterì^ -uao per gli uo- 
mini, per le donne l'altro. Richiamò in vjtg tre n)orti, e opefò 
tpnti altri miracoli, per cui 1' ordine de' Predicatori tolse a 
propagarsi mirabilmente. Per opérsi di iu| fpf^d^^ronsi niopa- 
stpri per ogni 4pve, e innumerevoli vi furono cploro che ab- 
bracpiarono un^ vita reljgipsa p p|a. Prirpa di mprjjre convocò 



(i) Ffettft - |*?|c9lò Bqcpssifio p ì) 9uo tieinpo voi. I. pag. 39. 
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intorno a sé i fì*ati e alunni della sua disciplina, li esortò alla 
innocenza e integrità della vita, lasciando loro in testamento 
come certo patrimonio la carità, V umiltà, la povertà ; e a 
quelle parole dell'agonia : Accòrrete, o santi di Dio, venitegli 
incontro, o angeli ; Domenico s' addormentò nel Signore (Lect. 
II. Noct. IV. Aug.) 

Dal seno del suo Istituto e famìglia religiosa usdronp 
mano mano i più grandi campioni; Santi e Beati, Papi e Car- 
dinali, Vescovi, Pacieri di popoli in guerra fra loro. Oratori, 
Missionari i che agitarono in ogni tempo la fiaccola accesa del 
loro fondatore ed evangelizzarono le parti del m.ondo cono- 
sciuto, suggellando col loro sangue la fede predicata: teologi 
e filosofi sommi, che. occuparono ?e prime cattedre negli sludi, 
nelle Università le più rinomate, nelle loro ^uole aperte nei 
conventi: dottori e giuristi e compilatori di leggi canoniche 
per la legislazione della Chiesa universale: inquisitori della 
fede che salvarono da'la pestilenza di moltiformi eresie intieri 
popoli e regni; artisti sovrani che si immortalarono nelle 
opere e capilavori di architettura, pittura, scultura. Basti ricor- 
dare un Tommaso d'Aquino, dal cui petto irradia il Sole di 
giustizia ; un Raimondo di Pegnafort, il ?ran compilatore del 
Corpo del Diritto Canonico : un frate Angelico da Fiesole. Lo 
spirito cherubico domenicano, come quello serafico del pove- 
rello d'Assisi invase tutto il mondo, tutte le classi di una so- 
cietà, la quale reclamava potentemente una riforma e instau- 
razione di ogni cosa in Cristo, Principe della pace e Redentore 
di ogni tribù, popolo e nazione. Le più belle devozioni, quella 
del culto della Regina del Sacratissimo Rosario, di Cristo 
Salvatore per mezzo dei suoi misteri di gaudio, di dolore e 
gloria, del Ss. Sacramento, s'ebbero il più ampio incremento 
e sviluppo per opera del benemerito ordine dei frati Predi- 
catori. 

Si sa per esperienza quanto giovino i conventi nelle città 
e nelle f^rosse borgate ; poiché dov' essi sorgono e spiegano 
la benefica loro azione, è dato di vedervi maggior numero di 
vocazioni e maggiora esercizio della cristiana pietà. E il no- 
stro Beato appunto in sulF aprire della sua vita s'ebbe, come 
abbiam notato, la ventura dì vedere qui nella sua città natale 
gr infaticabili operai e figli di Domenico, dì udirne la infuo* 
cata parola, di ammirarne le opere dello zelo e della carità ; 
onde si svolse in lui e si assodò il buon germe della voca- 
zione, e a dieci anni incirca istruito già nei più elementari 
rudimenti del sapere dallo zio fraterne veniva dalla buona 

Google 
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madre collocato a studiare presso i frati Predicatori di Vene- 
zia nel converrto di S. Giovanni e Paolo. Progredendo suU* e- 
sempio di Gesù giovanetto in sapienza, età e grazia dinanzi 
a Dio e agli uomini nel 1254, cioè all'età di quattordici anni 
per sua libera elezione e volontà,' come scrisse poi quando fu 
papa, ricevette la vestizione dell'abito religioso, altri dicono 




Chiesa di S. Giovanni e Paolo 

in Treviso, altri in Venezia, secondo che si legge in un antica 
pergamena: (1) « Fra Buonacin (2) superiore di Treviso lo vèstf 
e lo presentò al Provinciale di Lombardia in Venezia. » Com- 
piuto Tanno del noviziato, che non durava che un sol anno,, 
ma che si prolungava poi lungo tempo sotto altro nome, fece 
la sua solenne e pubblica professione della regola domenicana,, 
ritenendo il suo nome di Nicolò. 

Segregatosi così dal secolo e consacratosi tutto a Dio 
nell' istituto domenicano, dotato com' era di svegliato e forte 
ingegno, e come osserva Sant' Antonino, (3) avendo una 



(i) Antonio Scoti Mem>rie del B. Benedetto XI (Trtvigi 4.) 1737 
pag. 46. 

(a) Il Padre Campana lo dice Fr. Bonavia p. 12. 

(3) Summa historica p. III. f. XX. e. IX. ^^ . 
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9cienz^ vast^, gqa memoria prodigiosa, e un ingegno pene- 
trante, si accipse con animo grande e retto ad ^pprendepe 
quel tesoro di sapienza, che gli era n^cesssaria alla futura sua 
missione e Uisegoi delia provvidenza e a p^rcprrere nel pe- 
riodo di quattordici anni tutti quegli 3tudi eh' er^np propfi 
iii quell*. epoca d' prò. .... 

a Nel cessare d' essere novizio, scrive il Oouais (^) neì- 
r importante e moderna sua opera sugli studi dell' ordine do- 
n^enicano, il nuovo fratello diventava studente: portava esso 
questo titolo presso a poco inflno a che fosse prete, e in 
questo periodo era obbligato a un lavoro dei più assidui. 
Per comprender bene quanto viene di poi, egli è d* uopo ri- 
chiamare come fosse organizzato T insegnamento nelle scqole 
domenicane. Vi aveva tre sorta di scuole ; dapprima to sHdìo 
che comprendeva le classi elementari per i novizi; indi lo 
studio solenne eòi suoi annessi lo studio delle arti, e quello 
delle cose natura4i, dove si facevano dei corsi ad uso dei 
professi già avviati nei loro studiì : in terzo luogo lo studio 
generale, <iove i soggetti di scelta passavano ad apprendere 
quanto insegnavasi nelle grandi università. Ogni convento 
aveva una scuola del prìmo grado : ciascuna provincia due o 
tre scuole superiori; Analmente l'ordine manteneva un certo 
numero di stabilimenti del terzo grado. Le scuole delle due 
ultime categorie non erano fissate stabilmente sempre nplle 
stesse città. Tutti gli anni, nelle diverse provinde il Capitolo 
provinciale designava le case dove si sarebbe durante V anno 
seguente aperto uno studio solenne: il Capitolo General^ a 
sua volta fissava altrettanto rispetto aglì^ studi genemli. Code- 
ste assemblee poi su liste- di ^ noniì pri'sentati eleggevano i 
maestri e tfli allievi che dovevano comporre ciascuna scuola. 
Air epoca fissata questi si Riunivano nel luogo cìi' era stato 
loro assegnato ; quelli viveano a spese del iurq convento qi 
origine. L^ sede de^li studi si mutava di i^ovente, onde i 
:giovani religiosi nef corsp dei loro studi cangiavai)0 piq vo)^ 
di resic|enza (2) ». ' 



(i) M. y^\h^ Dpn»t9 • Essai sur l*orgauisaiioH a$s étudta dans l'Or- 
dre des Frétes Prdch^^rs aux XI U siéchs (Fnt is et Tou/ouse 1SS7, S. • 
Jìog' ^i. seg. fj, 9/, 126, sj>- 

(a) Charles Grand Jean - Benóit XI avanl son Pontificat - Extraii 
4Ìes Melanges d'Archeologie et d^ Histoire publie e par l* Ecole fran^aise de 
Home 7- Vili - Rome Imprim, de la Paix vie Philippe Cuggiani 18SS) 
pBg. aarj • 'aaS. 
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A questi studi pertanto educavasi la mente eletta del no» 
stro concittadino durante il secondo perìodo di quattordici 
anni trascorsi in parte a Venezia in qualità di alunno dì une 
stkdió sdiehne, ivi senza dubbio apèrto. Anzi in una certa 
ejpocà Si consacrò quale istitutore privato all'educazióne dei 
fi^i d'un nobile patrizio veneto, Romeo QuéHni, colia qual 
fahìiglia conservò relazioni in tutta la sua vita : onde osserva 
il Gautìer (I), egli è il santo che dovrebbero invocare parti- 
colarmente coloro che ' si consacrano a questa nobile sì, ma 
inàeme ingrata carriera del professorato e insegnamento pri- 
vato, l quali possono dire con un grande scrittore de' nostri 
gif^rni: « Noi siamo di tutte le case, e tutte le case ci pos- 
sono chiudere le loro porte In faccia I Noi siamo di tutte le 
famiglie, e tutte le famiglie ci possono rigettare ! Noi educhia- 
mo i figli come se dovessero essere nostri ; e quando ben 
noi li abbiamo educati, eglino non ci riconoscono più ! » Nel 
1262 (2) il nostro Nicolò fu inviato a Milano per seguitare i 
còrsi di un nuovo studiò che veniva ad essfere inaugurato 
prèsso ) frati Predicatori di codesta città, in Sant' Eustdrgio. 
Tutto porta a credere che questo collegio fosse uno stuéio 
generate pareggiato alle grandi università. U privilegio di 
compiere la propria educazione in questa sorte di collegi 
era segnatamente riservato a giovani di un merito eccezionale; 
ond' egli doveva essersi segnalato all'attenzione de' suoi rtiàe- 
stti. » Egli amava la scienza di quel grande e generoso amore, 
ond' erano accesi i contemporanei di San Bonaventura e di 
San Tommaso d'Aquino : sopratutto poi sentiva le sue attrat- 
tive per la teologia, regina e maestra di tutte le scienze. (3) 
A Sant* Eustorgio passò sei anni, e fra gli altri coìleghi s'ebbe 
a compagno Americo da Piacenza, (4) che come lui fu pòi 
generale dell'Ordine, e col quale pare che fosse intimamente 
legato. 



(i) Pag. là - 13. 

{à) Campana pàg. 12 - Gràndjemn • p. 229 • 2go. 

'(3) Gautler p. 13. 

(4) Campana p. 12. 
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CAPO 11. 



Nicolò lettore e prefetto degli studi in varie scuole dei 
frati predicatori • Syoi scritti - Cariche sostenute nell'Ordine 
in varii conventi ■ E creato provindnle deWi Lombardia - Ri- 
stabilisce i suoi religiosi nel conventi t di Parma - Viene rie- 
letto provinciale, e scova parte, sette infestanti l'alta Italia. 

11 divino Maestro prima fece, e poi insegnò; Tu prinia 
potente in opera, indi in sermone. Modellato su questo divino 
esemplare anche il nostro Beato prima fece^ indi insegnò : 
nella sua vita occulta e privata di studente e professo imparò 
ad obbedire, a studiare, a meditare nel silenzio della sua 
cella, a progredire nella perfezione religiosa, e ad arricchirsi 
del corredo di tutte le virtù propiie del suo stato religioso ; 
e poi fu in grado di essere potente anche in sermone sia 
nella cattedra delle scuole, come neir apostolato proprio del- 
r Ordine suo, eh' era quello della predicazione viva e della 
parola scritta. A ventotto anni forniio il corso dei suoi studi, 
e già maturo nella pietà e nella scienza, per altri quattordid 
anni, come si legge nelle approvate lezioni del suo ufficio, (\ ) 
con somma lode di erudizione insegnò sì in privato, che in 
pubblico. 

Si assise in cattedra quale maestro col titolo (come di- 
cevasi allora anche nei pubblici studi, e si continua a dire 
pur oggi nelle scuole dei vecchi ordini religiosi) di lettore 
a Senza pregiudizio di coloro che occupavano una cattedra 
negli studi del secondo e terzo grado, scrive il citato Gran- 
djean (2) sulla testimonianza del Douais, oravi un lettore in 
ciascun convento dell* Ordine. Spettava ad esso la direzione 
dello studio elementare. Dovea tenere inoltre ai (i'ati della 
communiià delle conferenze. La regola di San Domenico ob- 
bligava i membri dell' Ordine a studiare tutta la lor vita, 
qualunque fosse la loro età e dignità. Niuno s' avea il diritto 
di sottrarsi a questa prescrizione. Le conferenze del lettore 
miravano ad assicurarne l' efficacia ; in questa guisa ciascuno, 
dal priore Ano al più umile professo, era tenuto ad essere 
assiduo. La medesima assiduità era richiesta dal lettore. Come 
il lavoro degli altri dipendeva in parte dal suo, così ei non 



(i) Lect. IV. Propr. Off. T»rv. dhxec. 
(a) Grandjean pag. 333 Douais p. 24, 35. 
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poteva p(*T alcun pretesto essere distratto dal suo ufficio. Non 
gli ^ra p«mo permesso he di as-^en tarsi, né d' incaricarsi di 
alcun altro affare : e piuttosto lo si dispensava dal confessare 
e d' assistere a certe parti deli' ufficio. Tutto ciò dimostra 
quale e quanta importanza fosse data alla persona del lettore. 
Benché egli non fosse che un semplice frate, senza alcun grado 
nella gerarchia dell'Ordine, tuttavoUa occupava in realtà un 
posto a parte, e dei più consideievoli nella società domeni- 
cana Il lettorato riservavasi ai religiosi più istruiti, d' una 
capacita i)en sperimentata, e a coloro che sembravano degni 
d' essere un giorno elevati ai posti più eminenti. Tale si è 
r ufficio che esercitò Nicolò dì Treviso durante i quattordici 
anni che corrono dai vent'otto ai quarantadue. » Fu, secondo 
diversi storici, lettore tanto tra i predicalori di Venezia, (1) 
come nel convento di Treviso. (2) « Da un testamento in 
data del 28 Maggio 1276 consta che una signora di questa 
città, di nome Sofia vedova ai Giacomo Rochetti, gli lasciò un 
legato di cinque lire: (3) e in un codicillo posteriore lo no- 
nninò suo esecutore testamentario. Un altro testamento ci ap- 
prende che ai 9 Settembre del 1280 egli occupava lo stesso 
ufficio. 11 testatore Pietro Calza, cavaliere dell' Ordine della 
gloriosa Vergine, cosidetto de' frati gaudenti ordina che sulla 
sua eredità si prendessero ogni aimo una cappa e una tonaca 
per fra Nicolò, sua vita durame. E con di più s' obbligava 
fino a che fosse vissuto egli stesso, ad eseguire anticipata- 
mente questa sua disposizione ; infine egli confidava la esecu- 
wone di queste sue ultime volontà a tre persone, fra le 
quali il suo legatario, però sotto la riserva che questi fosse 
residente a Treviso all' epoca dell' apertura del testamento. (4) 
Poco appresso Nicolò fu chiamato al convento di Genova e 
sempre col titolo di lettore. Un atto relativo alle disposizioni 
della eredità della vedova di Giacomo Rochetti attesta, ch'egli 
vi si trovava in questo ufficio addì 17 Febbraio 1282. (5) 
Secondo alcuni biografi fu reputato degno pur anco di go- 
vernare per qualche anno in qualità di prefetto lo studio sì 
nei conventi di Bologna, (6) che di Padova, illustri città che 



(i) Campana p. la. 
(a) Id. p. 13. 

(3) Scoti p. aa6. 

(4) Scoti Docum. VI pag. 317 (alla pag:. 14). 
t5) Bocmn. V«. -(idla pifcg. 15) pag. aa8. 

(6) Qaetlf. et Echard. t. I. pag. 445. 
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Snebberò per tanti secoli il flore del senno e della sapienza 
liraana e divina. 

Nei quattordici anni che spese in prima come studente^ 
e più ancora in questi altri quattordici d' insegnaipento e ma- 
gistero jpubbiico e privato, nei quali si esercitò pur anco 
nello scrivere varie operette, il nostro Beato ben luminosa- 
mente si dimostrò nudrito di forti studi, e d'avere con diurna 
e notturna mano svolti e meditati i libri delle sacre scritture, 
i volumi dei Padri e dei bottori della Chiesa, e le stesse, 
opeì-e dei classici latini e greci. Tornerebbe utile il dare un- 
saggìo di quei trattati, (1) nei quali illustra e commenta le 
otto beatitudini e il sermone che Gesù Cristo tenne in sul 
monte, in cui si compendia tutto lo spirito della nuova legge ; 
ma noi consente la brevità della presente vitarelia. Siccome 
poi egli non si contentava di udire, predicare e scrivere la 
parola di Dio, ma da sapiente la osservava e custodiva fedel- 
mente, così espresse al vivo in sé medesimo e le otto beati- 
tudini e quanto il Signore ha insegnato nel suo divino sermo- 
ne : onde apparve, come vedremo ancora più in seguito, 
povero di spirito, mansueto ed umile di cuore, penitente, 
affamato e sitibondo delia giustizia, misericordioso, mondo di 
cuore, pacifico e paziente per là giustizia, ed ebbe così il vero 
titolo di Beato e addivenne un vero apostolo del suo tempo, 
saie della terra, luce del mondo, cittadella posta in sul monte 
delia perfezione religiosa, lucerna levata sul candelabro per 
risplendere a tutti coloro che sono nella casa del Signore. 

I tanti anni di studii preparatorìi e d'insegnamento sia 
dalia cattedra delle scuole, come dal confessionale e dai pul- , 
piti il nostro Nicolò ebbe campo di farsi conoscere all'occhio 
sagace dei suoi superiori e confratelli, specialmente d' Italia. . 
Onde cospicuo, come dicesi nelle sue lezioni deÙ'ufficio divino, , 
per la fama che s' era acquistata di santità e di prudenza 
passò mano mano per i diversi gradi e dignità dell' Ordine 
suo. Fu sottopriore, indi superiore a Genova, e a Treviso; (2) 
e nel \ 286 nel convento di S. Doinenico di Brescia, (3) dove ^ 
s'erano radunati a capìtolo i religiosi dell'alta Italia fu a voti 
unanimi eletto a governare la provincia allora la più fiorente 
di Lombardia, alla quale appartenevano anche i conventi del- 
l' EmUia, di Venezia, Padova e Treviso, di Grado, d' Aquileia, 



(i) Fietta Voi. II. 

(a) Campana pag. 5. 

(3) Quetif. et Echard Scripiores Ordikt's Prsèdicatomin tom. Ì p. 445* 
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della Romagna e di Genova. Ufficio ben delicato per il nostro 
Nicolò s' era codesto di Provinciale, ossia di Prefetto della 
provìncia affidatagli: dappoiché gì* incombeva r obbligo di vi- 
siiaro i conventi di sua circoscrizione, di vegliare e provve- 
dere a tutti i singoli i religiosi e superiori costituiti, distri- 
buire le predicazioni, tenere un capitolo provinciale o^ni anno, 
■^ esercitare una specie di protettorato sulla maggior parte dei 
'''I monasteri degli Agostiniani, promuovere la disciplina mona- 
ci stica, sorvegliare sugli studi, e amministrare con forza insieme 
■; e con soavità nello spirituale e nel temporale cinquantun 
'■ conventi d* uomini, parecchi monasteri di suore, e un certo 
\ numero di luoghi che stavano per essere eretti a conventi, 
^ quanti ne comprendeva in quest'epoca (i) la provincia sud- 
- detta. 

'^ a In secondo luogo un Provinciale era il capo della In- 

'^ quisizione nella maggior parte dei paesi della sua circoscri- 
' zione, (2) e sotto questo rispetto veniva a rappresentare di 
'' continuo una parte politica importantissima. Infine era obbli- 
^ gato a recarsi pressoché tutti gli anni, e spesso ad enormi 
^' distanze al capitolo generale per prendervi parte alla discus- 
.' sione dei grandi affari dell' Ordine. » 

'^ Or egli è appunto il modo con cui il nostro Beato si 

^ comportò in un affare che riguardava V Inquisizione che 
' permette di apprezzarne la saggezza di sua condotta. Sembra 
' che i predecessori del nostro Nicolò avessero iroppo spinte le 
1 cose. Quando il nostro provinciale entrò in carica gli spiriti 
i erano sommamente esasperati ; un atto di indulgenza compito 
' a tempo salvò la situazione. Nella fine dell* Ottobre del 1279 
■ erano avvenuti in Parma dei gravi disordini provocati per il 
supplizio di una eretica chiamata la Todesca, Jl popolo infe- 
rocito contro gì* inquisitori invase il convento dei Domenicami : 
un frate fu ucciso, altri percossi, il resto si mise in fuga. Il 
cardinale Latino, legato di Nicolò IH in Lombardia scagliò tosto 
1* interdetto sulla città. Ma la cittadinanza avendo senza ritardo 
alcuno fatta piena . sottomissione, e date tutte le riparazioni 
desiderate, fu levata la sentenza. Tuttavia i frati Predicatori 
si rifiutavano di riprendere il possesso del loro convento. In 
vano si fecero istanze per il loro ritorno. Passarono» ben sei 



(i) Marténe — Amplissima collectio t. VI e. 544. Graadjean p. 235, 
not. 4. 

(a) Langlois, les Registres de Nicolas IV nn. 1362 a 1364, 21-37 aout 
1287. Grandjean p. 236, 2€7- 
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anni senza che volessero ricomparire in Parma. In questo 
mentre Micolò di Treviso, posto alla testa della provincia es- 
sendosi recato in Gennaio o Febbraio a Reggio, quei di Par- 
ma udendo che egli era uomo santo, mite e discreto delibe- 
larono di fare presso di lui un nuovo tentativo. Gli mandarono 
adunque degl'inviati, ai quali si accompagnarono spontanea- 
mente il podestà, il capitano e i consiglieri del comune di 
Reggio, come per rendere testimonianza che tutte le città 
della provincia faceano causa comune con Parma, e desidera- 
vano tutte d'accordo il ristabilimento della pace religiosa* 
Nicolò accolse la commissione con tutta la bontà e belle 
maniere: seduta stante promise che i frati Predicatori rien- 
trerebbero in Parma. Fece ancor di più: egli stesso in per- 
sona pochi dì dopo, il 21 Febbraio, gli accompagnò in Parma. 
1 cittadini gli andarono incontro con grandi dimostrazioni di 
rispetto. Accompagnato dalla folla e dal clero entrò nella cat- 
tedrale, dove con facile ed opponuno sermone ne fece la 
pi-esentazione ; alle sue parole rispose il Vescovo ; indi con- 
dusse i religiosi al loro antico convento. Per cura del Comune 
era ivi imibandito un banchetto. La riconciliazione fu completa: 
nella giornata stessa il municipio ebbe a decidere di mettere 
a disposizione de' frati la somma di iOOO lire imperiali per 
venir loro in soccorso a ricostruire la chiesa : e immantinente 
fece il versamento di duecento lire. Questo fatto s'ebbe una 
pubblicità considerevole. (1) Il nuovo Provinciale veniva ad 
inaugurare in Lombardia una politica di rappacificazione, che 
rispondeva e alle grida della popolazione, ed ai bisogni che 
la conoscenza che a\ea di questa provincia gli faceva meglio 
apprezzare. » In tal guisa il nostro Beato inaugurava felice- 
mente la sua missione di uomo eminentemente pacifico^ e 
mostrava di avere poca inclinazione ai rigori inutili ed ecces- 
sivi. Per contrario, conchiude il citato Grandjean (2) era un 
uomo dolce, riguardoso, di costumi pii e caritatevoli. L'amore 
della pace era veramente la nota dominante del suo carattere: 
la storia del suo pontificato n' è la prova. « Onde lo stesso 
Ferreto di Vicenza attestò » ch'era benigno e mansueto, odia- 
va le contese a amava la pace. (3) E Dino Compagni lo pro- 
clamò costante e onesto, discreto e santo ; e Francesco Pip- 
pino, « fu* pieno di carità. » In quel medesimo anno 1287 



(I) Annales Parmenscs op. Pcrtz Script. 1* XVIII. p. 658, 613* 

(a) Graodjeao p' 340. 

<3) F«rreto op. Muratori t. IX. e* toto- toc. dt. 
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ai 25 di Maggio si recava egli al Capitolo di Bordeaux a pe- 
rorare la causa del Maestro Generale dell' Ordine Mugnoz 
di Zamora contro imputazióni appostegli da alcuni personaggi 
delia Curia di Roma, e quivi venia creato defìnitore, (\) al 
quale ufficio incombeva V obbligo di vegliare in un col ge- 
nerale sulla esecuzione delle misure prescritte nei capitoli 
durante Tanno i» corso. In questo Capitolo si confermò pure 
la decisione presa r anno avanti a Parigi, di di\idere la Pro- 
vincia Lombarda In due circoscrizioni. (2) Nel 16 Maggio del 
1288 intervenne ài Capitolo di Lucca, nel seguente anno a 
Treviso, e nel 1290 a Ferrara. 

L' ufficio di Provinciale non era a vita ; per cui dimessa 
questa carica per qualche tempo, nel 1292 fu a voti unanimi 
nel Capitolo di Brescia rieletto Provinciale della Lombardia. 
Serpeggiavano allora per le città dell'alta Italia gli errori im- 
portati d'oltre Alpe dagli Albigesi, da cui trassero origine le 
moltiformi sette di Beguadi, di Catan e di Patareni, i quali 
sotto mentite vestimenta di fallace pietà erano lupi lapaci e 
falsi profeti, che turbavano non pure la Chiesa, ma eziandio 
la civile società di quel tempo. Il novello Provinciale pertanto 
fedele alla sua missione, tolse a scovare queste sette, a sma- 
scherarne i perniciosi errori e porre in guardia i popoli, 
perchè non cadessero nelle tese insidie. A somiglianza del 
Profeta, (3) attese per quattro anni consecutivi in questo 
campo del suo zelo apostolico a divellere e distruggere, a 
disperdere e dissipare, e nello stesso tempo a edificare e 
piantare, rendendo di tal guisa i più segnalati servigi non 
pure all'Ordine suo e alla Chiesa, ma anche alla sua patria. 



(i) Marténe e. (82). 
{a) Id. e. (8a). 
(3) ler. I. IO. 
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CAPO III. 

Nicolò elello Maestro Generate dell' Ordine Domenicano 
- Sue lettere spedite a tutti i religiosi dell' Ordine - Sva ìega^ 
zione in Francia. 



La provvidenza ordinaria del Signore non va per le sue 
vie a salti, ma per gradi, e ciò tanto nell' ordine della natura, 
nelle cui cause secondo ha poste opportune e costanti l^gi, 
come neir ordine deHa grazia. Questa aveva cominciato Topera 
sua fin dai primi anni nel cuore bennato di Nicolò, 1' aveva 
per tempo segregato dal mondo ; nel silenzio della cella i' a- 
veva chiamato al dolce e casto amplesso della vera sapienza, 
che gli offri occasione di approfondire e di maturare in tanti 
anni d* insegnamento nelle scuole, e di predicazione ai popoli : 
lo aveva infine per altri quattordici anni, quanti ne corrono 
dal 1 282 al 1 296 esercitato e fatto passare per i diversi gradi 
e dignità delKordine suo, aprendogli dinanzi un campo sempre 
più largo, finché lo elevò e costituì nel supremo grado e ca- 
rica del supremo Magistero. 

Nel 22 Novembre del 1294 moriva in Lucca 1' ottavo 
Maestro generale frate Stefano di Besanzone, e così rimaneva 
vacante il generalato dell' ordine domenicano. Per la elezione 
del successore si raccolse soltanto nel 12 Maggio 1296 (1) a 
Strasburgo d'Alsazia il capitolo generale, dove convennero da 
tutte parti e provinole, in che era diviso V ordine, ben no- 
vecento relig:iosi. Imagini il pio lettore se tra quella schiera 
e falange h^n ordinata e disciplinata di guerrieri del Signore 
non vi saranno stati dei campioni illustri e veter'ani per scienza, 
per prudenza, per santità di vita, per meriti acquistati nel- 
r apostolato della predicazione evangelica, per cariche soste- 
nute, per r esercizio dei delicati ufflcii della S. Inquisizione e 
via discorrendo. Ep[)ure sì gran numero di sufifragi e di voti 
dati da Francesi, da Spagnoli, da Germani, da Italiani cadeva 
come un sol voto e suffragio e per acclamazione sull'umile e 
mansueto Provinciale di Lombardia, Niccolò Boccasino, il Sab- 
bato, vigilia dì Pentecoste, 12 suddetto. Era lo Spirito Santo, 
che invocato su quella santa assemblea univa tutte quelle 



(i) Quetif et Echard t. l. pag. 445 - Grandjean pag. 348 - 249. Bern. 
ion hist. frane. XXI. 715. 
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meoti e quei cuori in una mente sola, in un 90I cuore, e 
conoc Pito della destra del Padre significava l'eletto del Si- 
g[nore come più degno di tanto pondo e oaore : e così fu 
proclamato Maestro generale, nono nella serie cominciando 
dallo stesso fondatore S. Domenico. Bernardo di Guidone, (1 ) sto- 
rico francese, in pccasione della spa nomina al generalato 
trapcia di lui il più bel ritratto, rappresentandolo come il 
perfetto modello dei religiosi, che a tutte virtù proprie del 
suo stato congiungeva un esteriore che respirava r umiltà, 
la santità, la bontà, ed un contegno dignitoso e grave accop- 
piato ai modi più affabili. 

Nella suprema carica dell* Ordine suo, formidabile anche 
a spalle le più robuste il postrp Beato doveva risplendere a 
tutti gli altri per 1' esempio dplla vita, promuovere e fomen- 
tare ognor più la disciplina religiosa, che in qualche parte 
secondo alcuni storici era un pò* rilassata, (2) e accingersi 
con aninio grande e intraprendente ad amplificare, e stabilire 
ovunque la famiglia domenicana con sommo vantaggio ed in- 
cremento della Chiesa,, la quale in quei tempi abbisognava di 
ben agguerrita milizia di prodi. E questo si fu appunto il com- 
pito, a cui si accinse il novello Maestro generale. La sua ef- 
ficace parola viva, le ripetute visite ^i conventi, le sue epistole 
circolari scritta e inviate ^ tutti i frati dell' ordine, doveano 
pssere i mezzi potenti per ristorare e dare un incremento 
mirabile alla famiglia domenicana e ristabilire ovunque la 
pace. Il suo biografo Gaptier ritrae tutta T attività del nostro 
Beato spiegata in questo periodo dpi suo generalato pon una 
pagina che è prezzo dell'opera riferire. «Si può dire che du- 
ra^nte ì trenta mesi del suo i\fqestrato, Nicolò da Treviso, fu 
sempre in piedi. Ei non governò già i suoi stando lontano ; 
lasciò ai re la divisa; L'autorità vi stia da lungi. Ciò per 
contrario ch'egli voleva, era quQSto, di comandare e di re- 
gnare dappresso, come un padre in piezzo della sua famìglia. 
Tutte le strade cristiane lo conoscevano: tutti i conventi del- 
l' ordine Ip accoglievano. Il 9uo goveri è stato un viaggio 
coQtinup. Gli storici contemporanei lo salutano volentieri col 
nome di amatore detta con^unità. Amava egli di un grande 
amore la giustizia ; l'umiltà era Tornamento di tutte sue virtù. 
Ineffabilmente dolce verso de' suoi fratelli, d* un* austerità in- 



(i) Luogo cit. op. Quetif et Echard - Grandjean p. 348-249. 
(a) GraDdje^n p. ^7 augii atti dei Capitoli geq^rali tenuti in questa 
epoca, e riferiti dal Marténe. 

Digitized by VjOOQIC 



— 22 — 

flessibile verso sé stesso, non volea per alcuna condiscendenza 
temperare l'asprezza della regola. Lo si vedeva camminare a 
piedi, con un bastone in mano per le strade di quei tempi 
che erano ben meno belle che le nostre, ma dove i santi 
posavano ben più di sovente. Egli fece cosi U giro del suo 
ordine, e il giro di quest* ordine cominciava già ad essere il 
giro del mondo. Egli tenne dei Capitoli generali a Strasburgo, 
a Venezia, a Metz. Arrivava nella sala del Capìtolo a piedi, 
sempre a piedi, e tutto coperto della polvere della strada. 
Non vi era pericolo o fatica, dov'egli non corresse il primo, 
e diceva ai Umidi che esitavano a seguirlo: Ma sta qui, ca- 
rissimi fratelli, sta qui la gloria dell'ordine nostro. « E i di- 
scepoli seguivano il Maestro. (1) » 

Incominciò pertanto col presiedere al Capitolo di Stra- 
sburgo, che lo aveva investito di quella novella carica, e col 
risolvere molte questioni e affari importantissimi cot\cernenti 
la divisione delle provinole dell^ordine, la disciplina religiosa, 
la elevazione a rito doppio delle feste degli apostoli e di 
quelle dei quattro grandi Dottori, San Gregorio Magno, San- 
t' Ambrogio, Sant' Agostino e San Girolamo giusta la decretale 
di Bonifacio Vili in data del 2fl Settembre 1295 inserita pur 
anco nel Corpo del Diritto Canonico (2). Prima però che si 
separasse l'assemblea, Nicolò secondo Kuso indirizzò a tutti i 
conventi dell' ordine una lettera circolare, o pastorale istrut- 
tiva, (3) nella quale annunciava la sua elezione e tracciava a 
larghi tratti magistrali la linea di condotta che doveano se- 
guire tutti i membri a lui soggetti, secondo i bisogni che la 
lunga esperienza gli avea fatto conoscere. 

a Ai diletti figli nel Signore, Priori, Superiori e fratelli di 
tutto l'ordine de' frati Predicatori, fra Nicolò del medesimo 
ordine, servo inutile, salute e aumento incessante della grazia 
celeste. — Ci viene dall'autorità degli apostoli predicato, come 
noi tutti dobbiamo quando che sia comparire dinanzi al tri- 
bunale del Giudice eterno a rendere conto partitamente di 
ogni cosa operata lungo la vita mortale. Io pertanto che or 
ora ho assunto immeritevole e contro la mia volontà la cura 
di tutti voi, in ripensare a quel tremendo giudizio e allo 
stretto rendiconto mi sento obbligato dalla sollecitudine dol- 



ci) Gautier p. 18-19. 
(a) Sext. Deciet. libr. ITI. tit. XXll. 

(3) M.rténe e. J855-1856. Echard et Quetjf t. I. p. 241. Fletta voi. I. 
. 48, 49i 50- 
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r ufficio che mi fu imposto ad informare tutti e ciascuno di 
voi con salutari ammonimenti, e con sacre esortazioni, affine 
di sospingervi più intensamente verso quelle cose, che più 
dappresso l'iguardano la vostra salute. Orsù dunque, fratelli 
carissimi, tenete buon conto della vostra vocazione, e mante- 
nendovi fermi in essa adempite con sempre maggiore fedeltà 
quei voti che avete fatti nel Signore, al quale vi siete col nodo 
della professione religiosa provvidamente legati. Statevi cinti 
i lombi col cingolo della castità, e tenete in mano le fiaccole 
ardenti delle buone opere in mezzo alla caligine della notte 
presente, per essere in grado di andare degnamente incontro 
aUo sposo che vÌMie, Non siavi ira voi alcuno che intorpidisca 
nell' ozio ; non mano tarda nell'operare ; ma serva ciascuno 
nella vigna del Signore a guisa d' ape ingegnosa, come quegli 
che sta per ricevere dal padrone evangelico il danaro dell'as- 
sidua fatica. Sia vigoroso in voi l'amore alla povertà, la pron- 
tezza all'obbedienza, lo zelo delle anime, la chiarezza del nome 
illibato, la carità fraterna, lo splendore delle virtù. In una pa- 
rola ri splenda così agli occhi degli uomini la vostra luce che 
in veder essi il vostro conversare lodevole sotto ogni rispetto, 
abbiano a darne gloiia a Dio nel più alto de' cieli. — Non 
cada giammai dalle vostre mani la sacra lettura, ma tenendo 
come una ricreazione i sacrati libri, lasciate andare le occa- 
sioni di svago ; frenate i discorsi inutili la vostra prediletta 
dimora sia nelle felle, ijon altrimenti che in abitazione cele- 
ste: fuggite con ogni studio ogni incauta familiarità con donne, 
il cui blando parlare non fa che rammollire gli animi virili, 
offusca il buon nome de' religiosi, e ; trae i virtuosi fuori della 
rocca della virtù. Alla lettura vada congiunta la preghiera, che 
è come un colloquio familiare con Dio, e una catena d'oro, 
onde r animo ragionevole è dalle cose terrene sollevato alle 
celesti. Prestate riverenza ai Prelati della Chiesa, secondo la 
dignità del loro grado, e guardatevi con ogni diligenza dal- 
l' offenderli minimamente, poiché il precetto dell' apostolo or^ 
dina di tenere in doppio onore i preti bene reggenti. — 
Sopratulto nutrite in mezzo a voi la vicendevole carità, che 
è vincolo di perfezione, e usale ogni premura a ben conser- 
varla, rendendo a tutti il mutuo onoie ed ossequio: cessino 
le contese, si bandiscano i litigi, e con sollecita diligenza si 
prevengano le disuguaglianze . Ciascuno abbia il sapore 
e la parola della pace, e tutti siccome uomini di un solo 
amore e d'un sol cuore abitiamo nella casa del Signore. 
Neil' andare, nello stare, nel portamento, in o";^iii movi'uento 
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non vi sia cosa che offenda lo sguardo di persona alcuns^; 
ma sia tutto conforme al decoro della nostra professione. Vi 
prego poi della carità vostra e vi esorto nel Signore a volere 
colle vostre orazioni sostenere la mia imperfezione, che consta 
di tanti difetti, facendovi intercessori presso Dio clemente 
perchè dia forza a me infermo a portare il carico per me 
non portabile del m<igistero, supplisca alla mia scarsezza, di- 
riga salutarjnente quanti sono posti a reggere, sicché durante 
il t '..npo del mio governo, che io mi propongo di rivolgere 
tutto a vostro prolltto, il nostro ordine coir aiuto della divina 
grti/.i;i più benemerito divenga e più numeroso. » Il Grand- 
jccin osserva su questa bellisiima lettera del Beato. « Nicolò 
voleva che i religiosi consacrassero molta parte del tempo agli 
studi dei libri santi, e che cogliessero tutte occasioni per mo- 
strare una grande riverenza al clero delle parocchie. Si rico- 
nosce qui r uomo che avea spesa tutta la sua gioventù nel- 
r insegnanisnto delle Scritiure, e insieme V uomo saggio, 
discreto, i cui modi conciliativi aveano contribuito a ricondurre 
un po' di pace in Lombardia. L'animosità fra i regolari e il 
clero secolare era in quel tempo una piaga per la Chiesa ; 
e quindi molto a proposito veniva questo appello alla con- 
cordia (1). » 

GU ordini religiosi sono dal Signore come truppe ausi- 
liari dati in sussidio e difesa della sua Chiesa militante, del 
Papato fatto segno, come il suo Fondatore, alle contraddizioni 
del mondo, e anche in aiuto del duro secolare specialmente 
in tempi in cui la disciplina ecclesiastica sia alauaptu rilassata. 
L' epoca nella quale fioriva il nostro Beato, era una di quelle 
ore tremende, delle quali si poteva dire dei nemici della 
Chiesa « Queski è l- ora vostra, è la podestà delle tepebre j> 
tanto che al termine di essa doveasi rinnovare, come* vedre- 
mo, la cattura di Gesù Cristo vivente nella persona del suo 
Vicario in terra, il Romano Pontefice. 

In seguito alla spontanea e libera rinuncia di San pel^- 
stino V. crd stato legittimamente innalzato al supremo Ponti- 
ficato il celebre giureconsulto e cardinale di S. Romana Chiesa 
Benedetto Gaetani, che prese il nome di Bonifacio Vili, T au- 
tore del sesto libro delle decretali, eh* e^li inviò airunivéfsità 
di tfologna sii per r uso delle scuole di diritto, come del 
foro ecclesiasticj. Aveva questo insigne Pontefice un carattere 
e tempra di ferro, che rivolse interamente a sostenere la li- 



(I) Grandjean pag. 251. 
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berta della Chiesa, e i diritti sacrosaDti deir apostolica sede 
contro i ripetuti attentati e violenze dei potenti del secolo e 
specialniente di Filippo il Bello re di Francia, il quale noji si 
studiava punto di seguire nelle sue relazioni colla politipa ec- 
clesiastica le orme del glorioso e santo suo avo Luigi 1^. 
Invero questo santo re aveva riconosciuto come beni apparte- 
nenti air Abbazia di Monte Sant' Angelo il castello e le terrp 
di Pamiers: Filippo invece voleva restarvi diretto signore i'j- 
feudando castello e terre a un suo barone. Bonifacio Vili, 
che d'altronde per testimonianza dello storico vicentino Fer- 
retto non favorevole certo ai papi, amava la pace come il bene 
supremo, (1) per difendere i diritti della Chiesa erigeva nel 
1 295 queir A bbazìa in vescovado. Filippo appropriavasi le 
rendite dei benefici vacanti e imponeva le taglie sui beni del 
clero francese : Bonifacio Vili per tutelare la libertà della 
Ch'esa di Francia emanava una Bolla che si legge nel detto 
libro delle Decretali, (2) (Clericis laicos) con la quale vietava 
sotto pena di scomunica d'imporre e pagare taglie sui beni 
ecclesiastici, che non fossero consentite dal Papa : e da parte 
sua Filippo proibiva ogni uscita di danaro dal suo stato, fosse 
anche per debito di giustizia e di devozione verso la Chiesa. 
Evidentemente 1 diritti di Cesare presumevano colla violenza 
prevalere e conculcare i diritti di Dio e della Chiesa. 

Altra guerra aperta scoppiava a Roma contro il Pontefice. 
11 Cardinale Jacopo della Colonna coi nipoti Pietro pur Car- 
dinale e coi fratelli di questo si ribellò contro il Papa supre- 
mo i-rincipe e signore diretto dei feudi, che teneva quale 
amministratore; e il Papa ad opporsi contro T ingiustizia : 1 
Colonna usurpatori ad impugnare la validità della rinuncia 8fl 
Papatp di Celestino V, e quindi della elezione canonica di 
Bonifacio, e colpiti da sentenza papale che li spogliava del 
cardinalato, dei beni e prerogative, pubblicar^ un infame li- 
bello^ in cui tacciavano il Papa di simoniaco e di intruso ; 
libello che venuto in Francia tra le mapi dei legisti clella 
Sorbona accese vieppiù le ire di Filippo il Bello ; per cui 
dopo tre anni di pacifico possesso sorse nel mondo la que- 
stione sulla legittimità del regnante Pontefice. 

Il nostro B. ^ficolò Maestro generale sì oppose come mijfo 
e antemijrale al gravissimo pericolo che minacpiava unQ spisrqa 
in |utta la cristianità. Il partito potente dei Colonna, che avpa 



(i) Ferretto vie. Hist. presso il Muratori, IX. p. io io. 
(2) Sext. Dewret. lib. III. tit. XXIII. e. IIJ. 

Digitized by VjOOQIC 



- 26 — 

trovato dei seguaci dappertutto, era giunto ad avere delle 
creature anche in seno dello stesso ordine domenicano. Nel 
capitolo pertanto tenuto nel 4297 a Venezia il Beato ebbe oc- 
casione di mostrare tutta la nobiltà e franchezza dell' anima 
sua. Siccome si osò davanti a lui generale dell'ordine, attac- 
care il Papa Bonifacio, e attaccarlo colla calunnia, come s' è 
sempre fatto con questa grande vittima della storia, si levò 
terribile, e deposta per un momento quella mansuetudine, che 
lo faceva amare da tutti, assunse un aspetto che inspirava in 
tutti il timore, e con voce sonora: « Il nostro santo Padre, 
Papa Bonifacio Vili, esclamò egli, è il vero successore di San 
Pietro e il Vicario di Gesù Cristo. » Era precisamente questo 
il titolo che r abile furore di Filippo il Bello contestava a Bo- 
nifacio. Non fu senza esporsi a dei grandi pericoli che il ge- 
nerale dei frati Predicatori gettò una smentita così formale 
contro le allegazioni del re di Francia. Ma una tal' anima in 
fatto di timore non conosceva che quello di Dio, o per dir 
meglio non conosceva che questo sol timore, e giammai la 
paura (1). « Non bastava però premunire soltanto i frati pre- 
senti al capitolo di Venezia contro lo scisma minacciato; era 
d' uopo mettere in allarmi contro pericolo sì grande tutti i 
membri dell' ordine sparso in seno a tutta la cristianità ; e 
perciò dopo varie decisioni prese e ordinate in questa assem- 
blea spediva nella festa della Pentecoste ai suoi frati una en- 
ciclica del seguente tenore (2). 

« Egli è già ben noto che 1' umana natura piagata grave- 
mente per causa del peccato si sente inferma al hene, più 
inclinata al male e guasta fin dall'orìgine sua: onde ha bi- 
sogno di esortazioni salutari e continue, per cui e si ritragga 
dai vizii e in tanto sdrucciolo si sostenga nelle virtù. Perciò, 
fratelli carissimi, considerate attentamente col lume interno la 
vostra vocazione, e stando ben saldi in essa studiatevi con 
ogni sforzo di avanzarvi come splendida luce ognor più di 
virtù in virtù sul cammino di vostra giustizia, di crescere fino 
a che giungiate a ciò che è perfetto, e diffondere mano mano 
l'odore del vostro buon nome in pubblico coli' esempio della 
onesta conversazione, per la quale abbiate da attrarre soave- 
mente a Cristo le menti dei fedeli tocchi dalla dolcezza della 
virtù. Si trovi in voi continua la prontezza della obbedienza; 
la quale vai più che le vittime d'ogni maniera e i sacrificii. 



(i) Gautier pag. 19, ao. 

(a) Martéoe Thcs. t. IV. e. 1867 - Tt sti t. I p. 331. ss. 
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Non si riscontri in alcuno di voi pertinace sentire, non volontà 
ostinata, non ritrosia, che renda grave il comando : ma ognu- 
no sottometta la propria volontà e la spogli dell* attaccamento 
a se stessa. Ponga novelle propagini nei vostri cuori r amore 
delia povertà evangelica, la quale disprezzando ogni cosa della 
terra compie perfettamente gli ammaestramenti di Cristo, e si 
guadagna il regno de' cieli. Risplenda in tutti i vostri atti ed 
opere la umiltà, maestra delle virtù, che al Ke de* cieli piac- 
que insegnare e colle parole e cogli esempi, per cui coloro 
che nella casa del Signore sono neir ultimo posto, vengono 
esaltati, e per la quale virtù derivano in noi più copiosi i 
doni dei superni favori. Arda neir inlimo de' vostri cuori sem- 
pre più fervido lo zelo della carità e della religione, che ci 
hanno tramandato i fondatori del sacro nostro ordine : e 1' a- 
nima nostra affisandosi sopra di essi come su modelli e re- 
gola di virtù e guide più vicine di salute per i meriti ed 
esempi, si assida giorno e notte lunghesso i margini delle 
sacre scritture: di là stia in guardia contro gli avvolgimenti 
degli sparvieri, ne schivi le insidie, e attinga le acque perenni 
della grazia salutare salienti fino alla vita eterna. Col freno 
della continenza e del silenzio correggete più dilige'.temente 
la lingua, malanno irrequieto e sì facilmente sdrucciolevole, 
onde la bocca consacrata alla divina parola trascorrendo incau- 
ta a vano e smodato parlare, e Dio non voglia anche mordace 
e mortifero, non torni inutile quanto potreste operare ad o- 
nore di nostra religione. Il vostro parlare prima che venga 
alla lingua passi per la lima; né si rechi in pubblico cosa 
alcuna che tornar possa dannosa ed acerba ai prelati della 
Chiesa, o ai principi secolari, onde non sia denigrata la loro 
fama, o ne venga meno la opinione dinanzi al popolo : che 
anzi dovete professarvi riverenti e miti a coloro che sollevati 
da Dio a modo di lucerna sul candelabro della Chiesa a tutti 
mandano i rag^i della luce fiammante. 

Ma sopratutti onorate il santissimo Padre e Signor no- 
stro Bonifacio per divina provvidenza sommo Pontefice, come 
vero Vicario dt CrUto in terra e legittimo successore del Beato 
Pietro principe degli apostoli, detestando quale stoltezza e sa- 
crilegio tutto dò che da qualsiasi persona fosse creduto e si 
tentasse persuadere contrariamente alla dignità e stato suo. 
Nella tribolazione che da poco in qua taluno si argomenta di 
suscitare contro la Chiesa e il Pastore di essa, v(»i opponete 
un muro inespugnabile a difesa della casa di Dio, zelando 
come figli devoti e riconoscenti l' onore paterno e V altezza 

Digitized by VjOOQIC 



— 28 - 

tdell' 9PPStolipa dignilù e nello stesso tempo a riparo di questi 
mali (lo ye ne sconj^iuro, fratelli carissimi) dovete colie istaq^e 
di assidue preghiere stancare le orecchie della divina bon^. 
Sopratutto sia ragionevole 1* ossequio della vostra servitù ; sia 
maturità nel costume ; onestà nei conver>*>are ; sia di bt^pn 
odore la fama, modesta la lingua, operosa la mano, perfetta 
nel mirare la s^^iiiità ; onde i figli degli uoniini in vedpr QÒ 
glorifichino Dio nei suoi ministri, e alla vista delle vostre 
virtù si correggano dei propri errori, e colPaiuto della grazia 
divina s' udommo essi pure della bellezza della virtù, suppli- 
chevole poi imploro la vostra carità nel Signore che altbiate 
continua memoria dinanzi a Dio di me, che lavoro per vpi 
fedelmente (e lo fosse anche utilmente ì) : adempite al più pre- 
sto possibile ai sulTragi delie anime imposte dagli Atti d^l 
capitolo generale. Viva sempre la grazia dello Spirito Santo, 
la quale mondi benignamenxe i nostri cuori e ci difenda insie- 
me da ogni avversità. » 

Dopo il Capitolo generale tenuto a Venezia il nostro 
Beato recavasi qui a Treviso e al convento della sua patria 
faceva egli atto di donazione dei suoi libri, a Io frate Nicolò, 
Maestro dei Predicatoli, benché indegno dono e conseguo al 
convento di Treviso del detto ordine gli inirascritti libri, che 
mi ebbi prima d' essere assunto al Muestrato : Una Bibbia 
grande e una piccola - Le sentenze • Le storie scolastiche - 
Le Concordanze della Bibbia - La Somma di San Tommaso 
in quattro volumi - Due volumi cìi questioni disputate - Un 
libro della proprietà delle cose - Le collazioni dei padri - La 
storia scolastica - Cronache diverse in un volume - il Decrpto 
con l'apparato - La Somma di Monaldo - S. Paolo postillato 
in due volumi - S. Giovanni postillato - Postille di mia mano 
al libro di Giobbe, ai libri deir Etica e della Politica secpndo 
fratel Tommaso, ai Ubri della fisica e defia metafisicn secondo 
il medesimo • L' Etimologiario di Sqnt* Isidoro ■ L;i Sopoma di 
frate Broccardo - 1 libri di Sant'Agostino aeUji Trinila e del 
libero arbitrio in un volume - Il libro della pastorale di S^n 
Gregorio t 1 libri di Dionisio, di Boeziq, e di Agostino della 
Confessione in un volume - 11 volume in cui sono le nostre 
lezioni su parte del Salterio e parte deirApocalisse. - Or^ioo 
poi e voglio che detti libri vita mi^ durante non sieno né di- 
stratti né venduti in tutto o in parte sen^a mia speciale licenza; 
e se venga fatto altrimenti, non abbia alcun valore od effetto. 
Concedo però che si diano in prestito ai frati che vpglìano e 
ppssano trarq^ profitto. La qqa|l^ donazione e poosegna (<^ 
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ih Treviso l'anno del Signore 1297 addì 17 Luglio alla pre- 
senza di frate Pizzolino trivigìano, allora priore nel convento 
di Padova del detto ordine, frate Antonio Mantovano, allora 
pHore di Treviso, frate Alberto trivigìano, frale Giovanni del 
Tòdeschini e frate Giovanni di Lancenigo ; e in attestato di 
questa donazione ho fatto munire le presenti lettere coli' im- 
pronta del nostro sigillo, (t) 

Il rtostfo Maestro generale aveva date prove non dubbie 
del suo amore alla Chiesa e del suo attaccamento al Romano 
Pontefice sia a viva voce nel capitolo di Venezia, come nella 
lettera pastorale che indirizzò a lutti i frati deir ordine. Il 
Papa pertanto ben poteva fare assegnamento su di un perso- 
naggio che si era levato su con tutto il suo ordine per op- 
porsi come un muro inespugnabile in difesa della casa di Dio 
e del supremo suo padre di famiglia: ed ecco adoperarlo 
quale vaso vi elezione in servigio della Chiesa, e commettergli 
un negozio gravissimo quale si era la pacificazione di due 
regnanti in guerra fra di loro Edoardo 1. d' Inghilterra e Fi- 
lippo il Bello di Francia. Nel principio del 1297 veniva a 
spirare la tregua già conchiusa fra i due re per la intromis- 
sione del supremo Pontefice Bonifacio : il quale la* rinnovò di 
sua autorità e diede la missione a due cardinali di avvertirne 
Filippo. Questi protestò, e minacciato com' era da una coali- 
zione ed alleanza stretta fra i suoi vicinanti, il re d' Inghil- 
terra, il Conte di Fiandra, V Imperatore Adolfo, il Conte di 
Savoia e parecchi altri principi dell' impero, giudicò che il 
prolungamento della tregua avrebbe permesso ai suoi nemici 
di porre insieme le loro forze, onde avea tutto V interesse di 
attaccarli prima del termine dei loro preparativi di guerra. 
Senza aspettare gli ordini del Papa invase ai primi di Giugno 
là Fiandra. Il Conte Guido di Dampierre lasciato solo non fu in 
grado di tenergli testa : Lilla capitolò alla fine d' Agosto : 
Gourtay, Bruges, Damme furono occupate alla fine di Settem- 
bre. Edoardo che in questo mentre era sbarcalo colla sua 
armata, giudicando 1^ situazione difficile, si ritirò a Gand ; 
propose un armistizio di circa un mese, e intanto si designa- 
rono dall' una parte e dall' ailtra ambasciatori incaricati di con- 
chiudere una tregua fino al Gennaio del 1 300 : é così Filippo 
il Bello rientrò nei suoi stati, quando Adolfo s' apprestava ad 
invadere la Francia; Edoardo restò a Gand per continuare 



(i) Scoti p. 334. 
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r abboccamento cogli ambasciatori di Filippo, e V armistizio 
venne a più riprese rinnovellato. 

Intanto il Papa mandava il Boccasino in compagnia del 
generale dell* ordine Serafico fra Giovanni Minio da Murro, 
(personaggio questo pure insigne, il quale s' accingeva a una 
riforma de* suoi) per trattare tra Filippo ed Edoardo un ar- 
mistizio. (1) 1 dwe negoziatori della pace moveano nell'Otto- 
bre del 1297 da Roma, e venivano prima a Parigi, e ai 28 
Dicembre giunsero a Gand dove stavano Eduardo e il Dam- 
pierre. Il vivo desiderio di Bonifacio era quello di muovere i 
due principi contendenti a invocarlo come arbitro, e stipulare 
una pace duratura, e per giungere a ciò i due incaricali pon- 
tificii doveano ottenere una pronta rinnovazione della tregna, 
temendo assai il Papa che si riprendessero le ostilità. Quando 
pertanto Nicolò e il generale de* francescani giunsero al campo 
di Eduardo, 1' affare era ben avviato e faceva prevedere un 
buon successo ; i due belligeranti erano d'accordo di sospen- 
dere le operazioni di guerra, e sottomettersi all' arbitrato del 
Papa. Lo stesso storico Ferretto vicentino (2) assicura che i 
discorsi di Nicolò e di fra Giovanni Minio addolcirono felice- 
mente gli spiriti concitati dei due principi, e li ricondussero 
alla concordia. Fecero di tutto, perchè la loro ira non s'avesse 
più a risvegliare, e non riprendessero più le armi contraria- 
mente alla fede dei trattati. Essi ottennero una tregua e si 
adoprarono per tramutarla in una alleanza definitiva. » Ai 22 
Gennaio del 1 298 nella Badia di S. Martino di Tournay i rap- 
presentanti di Eduardo e di Filippo segnarono una conven- 
zione che prolungava la tregua per due anni. I due legati 
resero conto di lor missione al Papa, il quale alla lieta novella 
di questa pace si rallegrò come si fosse a lui portato il più 
grande tesoro.* Messaggi d' Inghilterra e di Francia vennero 
poi inviati a Roma per discutere con Bonifacio suUe clausole 
di un trattato definitivo. (3) U compromesso fu sottoscritto il 
19 Giugno 1298 e il 27 successivo il Papa (i) in pubblico 
Concistoro pubblicò la sua decisione colle seguenti parole : 
Poiché i carissimi figliuoli nostri re illustri Filippo de* Francesi 
ed Eduardo d' Inghilterra rimisero in noi Bonifacio per divina 
provvidenza Papa Vili, come privata persona Benedetto Gae- 



(i) Bernardo di Guidone presso Quetif et Echard t. I p. 415^ 
(a) Ferretto presso Muratori t. IX. e. loio, Gautier p. aa. 

(3) Grandjean p. 354, 255, 356. Tosti tomo II. p. 18, Gautier p. ai. 

(4) Piottast R. 34706 Bolla ecc. 
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tani, di comporre assolutamente e liberamente la discordia tra 
loro insorta per suggestione di colui che invidia la pace del 
genere umano, pronunciamo che fra i detti regnanti sìa fatta 
e sussista i»(»rpctua e stabile pace, e che frattanto si osservino 
inviolabilmente le tregue e sospensioni d* armi nei modi e 
forme e per quelle persone e terre come furono tra i mede- 
simi pattuite. Se i detti re si porranno d'accordo intorno alle 
suddette terre e beni, noi lodiamo e vogliamo che V accordo 
loro sia in perpetuo inviolabilmente osservato : che se ciò non 
avvengj, noi in virtù del compromesso vi recheremo quel ri- 
medio che ci verrà dal Signore Iddio conceduto, e che per la 
facoltà avuta ci verrà consentito. » 

Questa legazione, osserva il Gautier, (1) permise senza 
dubbio al Maestro dei Predicatori di studiare più dap- 
presso il carattere di Filippo la flsonomia dei suoi agenti, i 
secreti della sua politica. Noi sappiamo, dice un altro storico 
(2), che prima del capitolo generale di Metz Filippo ebbe un 
abboccamento con Nicolò per regolare i dettagli per la fon- 
dazione di un convento di Domenicane, che la famiglia reale 
voleva istituire a Poissy in memoria di S. Luigi recentemente 
canonizzato. Boccasino vide che V anima del re di Francia era 
di ferro e conobbe che non era possibile di romperla. Egli 
intravide un cangiamento terribile nella politica anticristiana, 
e giudicò che la politica cristiana dovesse essa pure cangiare 
direzione e di tattica. Ciò non pertanto egli risolvette di re- 
stare fedele Ano alla morte alla grande anima di Bonifacio ; e 
mantenne la parola. » 

Condotto a buon termine sì felice negoziato, Nicolò è or- 
mai r uomo pubblico della pace, il quale si mette intieramente 
a disposizione della sposa di G. C. e dell' apostolica Sede, e 
che in tempo d'iracondia renderà i più segnalati servigi alla 
cristiana repubblica, facendosi riconciliazione. Non dimentica 
d' essere il Maestro generale dell' ordine domenicano, ed ec- 
colo passare di convento in convento in Francia dove a tutto 
provvede e si consacra a mantenere e promuovere la disci- 
plina religiosa, e ad insistere perchè i suoi si conservassero 
nell' attaccamento al legittimo Papa ; e nell' ottava dell' Ascen- 
sione che cadeva ai 28 Maggio di quest'anno 1298 lo trovia- 
mo al capitolo generale indetto a Metz nella Lorena. In questo 
capitolo fu inscritta nel calendario domenicano la festa di San 



(I) Pag. 33, 34. 

^3) Grandjean pag. 357. 
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Luigi re di Francia: (1) fu approvata la erezione del con- 
vento di Poissy, come s*era convenuto con Filippo. Si fece 
una nuova divisione delle provincié dell' ordine specialmente 
in Polonia e nella Spagna, che salirono al numero di quindici. 
Il capitolo eccitò lo zelo dei priori e provinciali a organizzare 
miésìoni per i paesi infedeli; per cui dopo questo annuale 
convegno la fiaccola misteriosa della fede contemplata in vi- 
sióne dalla madre di Domenico era portata dai figli di un 
tanto patriarca nelle mivssioni della Siria, dell' Etiopia, della 
Persia, dell' India, della Tartaria, e nei paesi dei cristiani dis- 
sidenti, in Grecia, in Bulgaria, nell a Kussia, nell' Armenia, 
nella Georgia. Come al suo solito dopo V Assemblea Nicolò 
rivolse a tutti i frati dell'ordine una delle sue pastorali (2) 
contenente le più savie ammonizioni e ricordi salutari e pra- 
tici. Esortava specialmente i lettori a insegnare con brevità e 
chiarezza quello che gli studenti doveano imparare con fatica, 
e inculcava agli scolari di riandare nel secreto della cella le 
cose udite, conservare la pace dell' animo e mutare i santi 
esercizii per non isiare in ozio. Inculcava a tutti quelli che 
presiedevano a correggere con mansuetudine si, ma anche 
talvolta con rigore i negligenti nello studio e nelle regolari 
osservanze. E dopo aver fatto egli l'atto di donazione de' suoi 
libri, come abbiam notato, ai suoi fratelli di Treviso, esortava 
i più vecchi a cedere di buona voglia ai più giovani quei 
volumi di che essi non poteano più profittare. Raccomandava 
di cliiedere la elemosina per la comunità, per i poveri e per 
gl'infermi, e che i conventi che più abbondavano, venissero 
in soccorso dei più bisognosi. E conchiudeva la sua lettera 
pregando che sovratutto regnasse ovunque la pace e la be- 
nevolenza. 

Dopo il capitolo di Metz il nostro Beato riprese le sue 
peregrinazioni, e di convento in convento penetrò fino alle 
falde dei Pirenei; a poca distanza da Tolosa sorgeva in un 
villaggio nomato Prouille presso S. Papoul un antica chiesa 
dedicata a ila Vergine, dove si raccoglieva di frequente a pre- 
gare la Regina del Ss. Rosario S. Domenico, che vi gettò i 
fondamenti del suo ordine e milizia. In questo luogo pertanto 
di sì venerate memorie veniva al 4 Dicembre a ritemprare il 
suo spirito il Boccasìno e a fortificarsi per sostenere il nuovo 
carico, che à bene della Chiesa universale la provvidenza gli 
andava imponendo sulle robuste sue spalle. 



(i; Marténe Thesaurus t. IV. e. 1870. 
(2) Marténe pag. i86a. 
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CAPO IV. 



Nicolò Boccasino creatj cardinale prete col titolo dì S. Sa- 
bina — Bolla di nomina - Suo soggiorno a Milano in San- 
f Eustorgio Viene a Roma ai piedi di ^^onif'ìcio — Giu- 
bileo del 1300 — È creato Vescovo d^ Ostia e Velktri e 
Decano del Sacro Collegio. 

I romani Pontefici hanno sempre avuto in mira di cir- 
condare il loro trono incrollabile di cardinali, i quali fossero 
possibilmente enùnenti per pietà, scienza e prudenza, e chiari 
per meriti acquistati nel servizio della Chiesa. Sono essi i 
collaterali del Papa, i fratelli suoi, i cardini della Chiesa, i 
Principi del regno di Dio in terra, che costituiscono il senato 
del supremo Gerarca, e lo coadiuvano nel governo della 
Chiesa universale. 

II Boccasino nel seno dell' inclito suo ordine sparso già 
per tutto il mondo era un principe, che salendo per suo me- 
rito di grado in grado occupava da circa trenta mesi il sommo 
Maestrato. Avendo poi reso in un col generale dell'ordine 
Serafico segnalati servigi alia Chie**a colla pacificazione dei re 
d' Inghilterra e di Francia e date prove manifeste di sua abi- 
lità, prudenza e destrezza nel maneggio degli affari e di at- 
taccamento alla S. Sede, ben meritava di far parte del Sacro 
Collegio ed umile com* era udire dalla bocca del padre di 
famiglia 1' evangelico invito ; sali più in alto, ascende superius, 
perchè ne sei ben degno. 

Papa Bonifacio Vili conoscitore profondo degli uomini del 
suo tempo e giusto estimatore dei meriti del nostro Beato 
trovavasi a Rieti, ricoveratosi dopo un tremendo tremuoto nel 
convento dei padri Predicatori di quella città : e col consiglio 
del Collegio cardinalizio il 5 Dicembre del 1298 lo innalzava 
alla dignità della sacra porpora colla seguente Bolla « Boni- 
facio servo dei servi di Dio al diletto figliuolo frate Nicolò di 
Treviso già Maestro dell' ordine dei Predicatori, assunto a 
Cai*dinale Prete delia S. Romana Chiesa salute ed apostolica 
Benedizione. — Fra gR altri ordini piantati nel campo del 
Signore abbiamo amato sinora e non cessiamo di amare il sa- 
cro ordine dei frati Predicatori, dirigendo con paterno studio 
i nostri intendimenti a quanto riguarda il prospero stato e 
onoranza di esso. Volendo Noi pertanto decorare la persona 
tua (cui bella fama rende chiara e predicano voci d€gne di 



fede) colle indegne clic danno splendore alla virtù e insieme 
nella persona ina onorare anche V ordine suddetto, abbiamo 
teste cF*eduto opportuno assumer i col consiglio dei nostri fra- 
lelli alta dignità di Cardinale prete della santa liomana Chiesa. 




Nicolò Boccasino Cardinale 

(Dip. di TomMo da, Modena) 



Perciò comandiamo alla tua discrezione per mezzo di questo 
scritto apostolico, che con pronta devozione sobbarcandoti al 
peso imposto a te dal Signore, rimosso ogni ostacolo ti dis- 
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ponga a recarti al più presto possibile alla nostra presenza. 
Dato da l\ieti addì 5 Dicembre anno quarto del nostro Pon- 
tificato (1). 

Partirono tosto per la Francia i messaggi del Papa por- 
tantina Bolla di nomina. Il giorno del santo Natale di quel- 
ranno, intanto che il nostro santo celebrava la Mes^a. persone 
del suo seguito, avvertite senza dubbio da lettere private, gli 
annunciarono che egli era creato cardinale. Ma siccome questa 
voce non era per anco ofQciale, non ne fece punto comunica- 
zione a quelli che lo circondavano. Ma alla fine egli venne a 
conoscere che i messaggeri di Roma stavano per giungere in 
Provenza: e meno per curiosità, che per la deferenza dovuta 
agl'inviati pontificii, partito da Prouille, ai '3 di Gennaio del 
1:^99 giunto a Garcassona ricevette in questa città parecchi 
nunzii che gli confermarono la novella della sua elevazione; 
e fu allora che si decise a renderla pubblica. Soggiornò un 
dieci gior.ji nel convento di quella città senza punto cangiare 
r abitudine di sua semplicilà e austerità, il che destò una vera 
ammirazione dinanzi ai suoi fratelli. Ai quattordici di Gennaio 
riprese il cammino alla volta di Narbona arrivò verso sera alla 
borgata di Lisignano, dove s* incontrò cogl' inviati pontificii 
incaricati di consegnargli la sua Bolla d' investitura, data, co- 
me abbia m visto, da Rieti ai 5 di Dicembre dell'anno avanti, 
Air indomani di buon mattino egli entrava in Narbona, dove 
si recò tosto al convento dei frati Predicatori ; ivi trovò riu- 
niti il provinciale di Provenza, i priori e lettori dei dintorni 
e una grande eletta di signori, di cittadini, di ecclesiastici ve- 
nuti per salutarlo nel suo passaggio. Quivi f gli fece fare pub- 
blicamente lettura della Bolla, che lo nominava membro del 
sacro Gollegio; e poi versando lagrime domandò ai suoi fra- 
telli s' egli potea veramente accettare una dignità cbe lo ren- 
deva straniero all' ordine di S. Domenico, del quale già faceva 
parte da quaranta quattro anni. Gli astanti si fecero intorno 
a lui e calmarono i suoi scrupoli. Egli si lasciò convincere, 
ed essendosi tosto dimesso dalla carica. di Maestro generale, 
si fece portare il sigillo ch'era il segno della sua autorità, e 
ordinò di spezzarlo. Il Provinciale di Provenza che in vigore 
delle Costituzioni diventava il capo dell' ordine in fino a che 
si fosse fatta la elezione del nuovo Maestro, s' incaricò di 
scrivere a tutti i priori della sua circoscrizione il racconto di 
questi avvenimenti, e tenne commoventi parole che mostra- 



(i) Potthast R. 24753 - Bern. Guion Hlst. de France t, XXI. p. 712^ 
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vano di quale profonda vQoeraùo^e Nicotò era drcoadato dalla 
sua religiosa ^miglia (4). 

A piedi, col suo solito bastone di viaggio, da Narbona 
s' incamminò alla volta dell* Italia^ battendo le vie meno cla- 
morose per evitare ogni incontro e dimostrazione d'onope, 
come si studiò di evitare per quaoto stava in lui le acco- 
glienze che a Milano gli aveva preparato il Vicario imperiale 
Matteo Visconti, (2) il quale dovea già ben conoscere il nostro 
Beato, due volte provinciaW della Lombardia, e stimarlo se- 
condo i suoi meriti. L' umile principe di santa Madre Chiesa 
preferì di ritirarsi e fermarsi per qualche tempo nel silenzio 
del convento di Sant* Eustorgio tra i suoi confratelli. In questo 
convento aveva egli trascorsi sei anni, e quivi aveva compiti 
i suoi studi ; e qui volle baciare le venerate reliquie del gran 
martire dell' ordine donteolcano, S. Pietro di Verona. 

« Figlio costui di genitori eretici pugnò ancor settenne 
contro le eresie. Tornato un giorno dalla scuola, il suo zio 
pure eretico gli domandò che cosa avesse imparato, li simbolo 
della cristiana fede, rispose il fanciulletto : e per quante arti 
il padre suo e lo zio adoperassero, non ci fu caso di smuo- 
verlo punto dalla costanza della sua fede e franca professione. 
Adulto venjie allo studio di Bologna, dove lo Spirito di Dio 
lo inspirò ad abbracciare lo stato religioso di S. Domenico^ 
Per lo splendore di sue virtù divenne una dei luminari del- 
l'ordine, modello di penitenza ed austerità, grande evangeliz- 
zatore della parola di Dio, martello degli eretici onde fu 
creato inquisitore di Lombardia. Mentre tornava dopo il suo 
ufficio da Como a Milano, un sicario gli fu addosso, e gli die 
due colpi di spada in sul capo. Neil' atto che stava per ren- 
dere la grande sua anima a Dio, pronunciò quel simbolo della 
fede che con virile fortezza avea da fantolino confessata; e 
trafitto i fianchi dal ferro sali a rapire la pakna del martirio. 
Chiaro per tanti miracoli V anno dopo la sua morte, che av- 
venne nel 1 252, Innocenzo IV lo ascriveva al novero dei santi 
Martiri. (3) » Dinanzi ali* arca sacrata di questo campione il 
nostro Beato scioglieva i suoi voti, e si oflHva pronto, se al 
Signore fosse piaciuto, di dare egli pure la vita ed il sangne 
per la fede e per la Chiesa. 



(i^ Grandjean p. a6i, 262 — Bern. di Luedone presso Martane tomo 
IV. e 1868 - e Ampi. Coli. tom. VI. e. 372, 410, 411. 

(2) Campana p. 22. 

(3) Bi?ev. Lcct. NIX. oct. 29 Apri). 
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Da Milano veniva a Roma, dove si pix)sirò al bacio del 
piede del Sommo Pontefice, ripetendo le parole del salmo 
a 11 Signore suscita dalla polvere il tapino, e dal fango leva 
su il poveretto, affln di collocarlo coi principi, coi principi 
del popolo suo. (1) » E perchè mai, esclamò, o Padre santo, 
m' avete caricalo di soma iusoponabile alle mie spalle ? E Bo- 
nifacio quasi divinando gli rispondeva : E di più grave soma 
il Signore ti carichei-à ; (2) il che fa ricordare la predizione 
fatta da una santa monaca di Torcello, a lui ancora l»*tlore, 
e quella del Provinciale di Genova al capitolo di Lucca, che il 
Boccasino sarebbe stato assunto al supremo pontificato. 

Bonifacio gli conferiva il titolo presbiterale di S. Sabina, 
chiesa e monastero in suU' A vernino, dove già il santo Pa- 
triarca Domenico aveva soggiornato e operati dei prodigi. Era 
pertanto la provvidenza che collocava così al fianco d' un 
pontefice dalla tempra forte e terribile nei castighi un cardi- 
nale mansueto, un fido consigliere e figlio pacifico, che si 
guadagnò colia sua prudenza e mitezza il cuore di lui e lo 
piegò soavemente alla indulgenza e alla pace nel governo della 
Chiesa. Vi rimase egli in Roma a lato di Bonifacio il resto 
del 4299 e lutto il 1300 tanto famoso negli annali ecclesiastici, 
per l* anno santo (3) o giubileo, in cui vrnne largito non solo 
piena e larga indulgenza ai pellegrini del mondo che visitas- 
sero la tomba dei Prìncipi degli Apostoli, ma pienissima di 
tutti i peccati ; onde nella Pasqua di queir anno Roma riboc- 
cava di ben duecento mila ospiti e pellegrini, che davano lo 
spettacolo più grandioso di fede e di pietà. 

In questo frattempo il Papa incaricò il nostro Beato (4) 
insieme al Vescovo di Porio e Cardinale Matteo di Acquas- 
parta dei Minori a risolvere parecchie questioni e controversie 
pendenti fra V ordine domenicano e il francescano , sorte 
in occasione di un regolamento e disposizioni emanate dal 
Pontefice Clemente IV riguardo alla distanza di luogo, che 
doveva separare la costruzione ed erezione di case e conventi 
dei due ordini rispettivi. Il 2 Marzo poi dell' anno del giubi- 
leo il Cardinale Nicolò veniva trasferito dal titolo presbiteiale 
di S. Sabina a quello episcopale di Ostia e Velletri, e quindi 
assunto al primo grado del collegio cardinalizio di Decano, al 



(I) Or CXIil V. 7, 8. Leand. Alberti fol. 39. 
(a) Fontana p. 146. 

(3) Gran d Jean p. 265. 

(4) Reg. Potthast 1165 - Vading. An. Min. t. IV.,^ 205. r 
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quale spetta il privilegio di incoronare il sommo Pontefice. 
Così il nostro Beato che finora era semplice prete, ricevette 
in Roma la pienezza dell'ordine coli' essere consacrato Ve- 
scovo: e sa il sommo Pasiore eterno G. G. di quali carismi 
lo lia decorato, mentre lo andava preparando ad essere tra 
pochi anni il suo Vicario in terra. Come Vescovo di Ostia e 
Velletri assunse come stemma l'impresa dell'ordine suo che 
è uno scudo partito di nero e di bianco, e che conservò poi 
anche come Papa. Sappiamo che governò la diocesi a 'fidatagli 
per mezzo di un Vicario generale di nome Anastasio, canonico 
di Velletri, (i) mentre egli si consacrò a sbrigare gli affari 
devoluti :illa Curia romana ; e specialmente un processo con- 
tro un eretico Cataro, Armanno Pongilupo di Ferrara ; (2) e 
insieme trattò gì* interessi della repubblica di Venezia, come 
ne rende testimonianza una lettera del doge Pietro Gradenigo, 
.(3) che si loda dei buoni servigi resi da lui, e lo ciiiama 
amico sito carissimo, E siccome vennero a morire successiva- 
mente e due vicarii del generale deli* ordine domenicano, e 
un Maestro generale già eletti, il sommo Pontefice il 23 Set- 
tembre 1300 lo incaricò a governare interinalmente l'antico 
suo ordine, al quale continuò così a renderò nuovi servigi ac. 
cresciuti dal peso della sua autorità e poteri straordinari (4)^ 



(i) Borgia - Istoria della Chiesa e città di Velletri (Nocera 1723, 4.) 

(2 Muratori Antiq. t. V. e. 143. 

(3) Venezia Arch. di Stato, Commemoriali t. I. f. 16. v. A. n. 37. 

(4) .\rcb. Vaticano Reg. 49 f. 327. n. 254. 
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CAPO V. 

Nicolò Boccasino è creato legato a latere in Ungheria — 
Bolla di nomina — Storia dei s noi negoziati — Suo passag- 
gio per Treviso - Asssiste in Anagni Bonifacio Vili — Morte 
di questo Pontefice. 

Ardeva intanto una forte dissensione per la successione 
al trono di Ungheria. Morto Andrea detto il Veneziano nel 
principio del 1301, restarono (.lue contendenti allo scettro di 
quel regno, sostenuti ciascuno da potenti partiti e fazioni: 
Venceslao figlio di Venceslao re di Boemia, incoronato in Alba 
Reale da Giovanni Vescovo di Colonia, e Caroberto degli An- 
gioni. Bisognava risolvere sì connplicata questione giacché i 
due pretendenti accampavano diversi diritti e interessi ; Vence- 
slao il diritto di elezione, Caroberto quello di successione per 
eredità ; ed era d' uopo indurre la nazione ungherese ad ac- 
cettare quello che la S. Sede (nelle cui mani S. Stefano aveva 
rassegnato il regno d'Ungheria) (1) avesse indicato. Urgeva 
inoltre stabilire in Ungheria un reame potente, che innalzasse 
una barriera contro le conquiste che andavano facendo in 
Oriente i Turchi, i quali minacciavano ogni dì più la cristia- 
nità; ricondurre quella nazione sotto la dipendenza della S. 
Sede; riformare il clero resosi indocile dopo le rotture con 
Roma; occuparsi eziandio della conver^-^ione delle orde dei 
Tartari abitanti nel Basso Danubio, e instaurare su saldi fon- 
damenti la influenza della Chiesa nelle confinanti nazioni. (2) 
Per risolvere l' intricato negozio che travagliava V Ungheria, e 
rafforzare quella nazione e raggiungere così indirettamente gli 
altri scopi accennati Bonifacio Vili eleggeva e mandava come 
Legato a latere in quel regno il nostro Nicolò, al quale da 
Anagni in data del 13 Maggio 1301 indirizzava il seguente 
ODiOrifico Breve. 

a Benché spetti a Noi la cura di tutti i paesi devoti al- 
l' Apostolica Sede, Jil presente richiama la speciale nostra 
attenzione il nobile regno dell' Ungheria, dove il nemico del 
genere umano ha seminato zizzania e discordie : onde il regal 
soglio e il governo di quel regno sono per molte guise sca- 
jduti, devastati i beni dei sudditi fedeli, manomessi i diritti 



(i) Theiner Monum. Hist. Hungar. t. I p. 383. 

(2) Id. pag 387, 392 - Grandjean pas:. 273. r^^^^T^ 
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delle chiese, e dei luoghi ecclesiastici, conculcata la libertà 
della Chiesa col pencolo che ne segue delle anime, naacello 
delle persone, ed altre innumerevoli sciagure che trafiggono 
l'anima nostra e angustiano il nostro cuore. Così potessimo 
noi in persona recarvi rimedio! Jl che non potendo, giamo 
soliti eleggere taluno del nostro fianco, che stimiamo dotato 
dal cielo di tal sapere e virtù, che valga negli alti e difficili 
negozii provvedere con utile consiglio. 

Considerando pertanto come il Signore Altissimo delle 
grazie abbia distinta la tua persona per grandezza di scienza, 
per dono di prudenza, per grazia di circospezione, per chia- 
rezza d'industria e per molte virtù, aggiungendo alle tue 
spalle vigore di forze sempre maggiore, perchè avessi ad es- 
seie in grado di sostenere sovente a lode del suo nome grandi 
pesi, e confidando pienamente nei meriti tuoi ; quantunque sii 
tu litenuto assai necessario ali* apostolica Sede per V altezza 
del tuo consiglio, e perciò torni a noi grave l'assenza di 
tant' uomo, tuttavia in vista dell* urgente e inevitabile neces- 
sità che ha il detto regno, a cui speriamo coli' aiuto dell' On- 
nipotente saia per venire in tali distrette salutevole consiglio 
e utile soccorso mercè la circospetta tua prudenza, dopo aver 
consultati i fratelli nostri, ti destiniamo quale angelo di pace 
all' ufficio di piena legazione nel detto reì?no, e insieme nelle 
parti ad esso contermini di Polonia, Dalmazia, Croazia, Rascia, 
Servia, Lodomiria, Galizia e Cumania; affinchè ivi tu strappi 
e distrugga, dissipi e disperda, edifichi, pianti e stabilisca nel 
nome del Signore, secondo che ti parrà meglio allo scopo. In 
detto regno pertanto e nelle mentovate Provincie ti viene in- 
giunto di adoperare e trattare con ogni maniera di persone, 
di chiesa e laiche e di ogni classe, grado e condizione riguardo 
a quanto appartiene al culto di Dio, all' onore della S. Sede, 
alla osservanza della disciplina ecclesiastica, alla ristorazione 
della libertà della Chiesa, alla potenza e prosperità del regno 
e delle suddette Provincie, a rinvigorire l' onesto costume, a 
ristabilirvi h pace, a sollevare i poveri, alla salute delle ani- 
me, alla quiete de' corpi. 

E perchè 1* affare della tua legazione risponda più facil- 
mente al bene inteso, e meglio tu rappresenti la Nostra per- 
sona, ti concediamo di poter usare le insegne, onde sogliono 
essere ornati i legati a latore che passano oltre mare, dentro 
però i confini del regno d' Ungheria, e non nelle sunnominate 
province, e senza che questa speciale grazia apostolica possa 
yenir tratta giammai ad esempio. In vigore di questo scritto 
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apostolico ordÌDÌamo rìsolutamente alla tua fraterfìità di 9ob- 
barcartri conoe a Dio devoto e a Noi ossequente al peso di 
questa fatica, e di eseguire il tuo mandato con tale zelo, vi- 
gore e lode secondo la prudenza che il Signore ti ha largita, 
da raccogliere coli' aiuto di Dio i frutti sperati, e da parte 
tua colla sollecitudine del tuo ministero da conseguire felice- 
mente quella palma di gloria, onde sono condegnamente ri- 
compensati quanti trattano le cause pie. » 

Grande pertanto era la missione, arduo il compito e la 
impresa che aveva Nicolò da intraprendere e condurre a 
termine. Egli era in fatto, secondo che nota il Gautier, (1) 
destinato quale rappresentante del Vicario di G. G. difensore 
dell'intera cristianità, per tutta la cristianità orientale. Era 
inviato agli estremi confini del mondo cattolico, affln di esa- 
minarne le difese necessarie, e più ancora di assicurarle. Egli 
è così, che in una piazza assediata è mandato un ben abile 
ingegnere in quella parte della fortezza che è la più debole 
e la più esposta. Le misure stesse prese dal Pontefice in questo 
affare dell' Ungheria ne rivelano la somma importanza e gra- 
vità eccezionale, poiché per metterne al sicuro la riuscita 
scrisse lettere ai vescovi del regno, (2) al Duca della Polonia 
e della Schiavonia, (3) e a tutte le persone ecclesiastiche del- 
l' Ungheria. E il terreno essendo preparato con tutta la sag- 
gezza, con tutta la previdenza e con tutta quella maturità che 
il papato ha sempre a buon diritto considerato come uno dei 
doveri della sua missione, il Legato poteva partire : e partì. — 
Nel mese di Luglio adunque attraversata l'Italia e l'Austria dove 
fu rioeyuto con grandi onori, dopo aver soggiornato alquanto 
a Vienna per prendere gli ultimi suoi concerti, entrò in Un- 
gheria ai primi di Settembre. Giunto a Raab mandò un primo 
rapporto a Bonifacio Vili, dandogli comunicazione dell'avve- 
nuta incoronazione del boemo Venceslao. Da Raab si recò a 
Gran, e di là a Buda, che fece il centro delle sue operazioni 
diplomatiche, e dove fu dai cittadini accolto con grande lispeito. 
Si die tosto premura a convocare i prelati e i signori del 
regno per l' ottava di S. Luca, studiandosi di riconciliare fra 
loro i diversi partiti, e di persuaderli a entrare nelle viste -del 
supremo Pontefice, il quale non mirando che al trionfo della 
giustizia e al bene della stessa nazione ungherese, sosteneva 



(i) Rinaldi lib. VII. ep st. cur. 50. 
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il titolo (IL suecessione e il ctirìuo prevalente di Caroberto Aglio 
di Carlo Martello e di una sorella di Ladislao IH, sul titolo 
soltanto di elezione di Venceslao di Boemia. La pace, osserva 
il Gautier (4); questo fu l'unico soggetto di tutti i suoi 
discorsi cogli arcivescovi, vescovi e prelati del reame, l'unico 
scopo dei suoi sforzi. Questo santo vescovo, questo genio su- 
blime, quest' uomo amabile nel vero senso il più cristiano di 
questa parola, divenue ben tosto, a cagione di questo stesso 
desiderio della pace, V oggetto d' una incessante persecuzione. 
Il partito di Venceslao era numeroso, era potente. Il Legato 
gli fu fin da principio odioso, Gonoscevansi tutte le simpatie 
di Roma per il figlio di Cailo Martello. Accecati dalle loro 
prevenzioni e dalla loro ira, sedotti dalle brillautì promesse 
del re di Boemia, gli Ungheresi trascorsero fino all' eccesso di 
minacciare ì giorni del rappresentante di Bonifacio. 

Il Cardinale legato visto che per allora il regno non pro- 
pendeva per una pacifica soluzione dell' affare, e che si mi- 
nacciava una sollevazione contro di lui, e si attentava anche alla 
sua vita, prudentemente si ritirò prima ai confini di Presburgo, 
indi a Vienna presso Alberto d'Austria eletto re dei Komani 
dalla dieta di Franco forte, affln di avere un efficace aiuto ed 
appoggio per la sua impresa. Nello stesso tempo informò 
Papa Bonifacio delle sue pratiche e del modo di approdare 
all'intento, e s'intrattenne a raccogliere degli aiuti pecuniari 
per Caroberto. 

Da parte sua il sommo Pontefice fsortava paternamente 
Venceslao re di Boemia e il suo figliuolo a desistere dal so- 
stenere il proprio diritto, e lo invitava a nf>n prendere da 
allora in poi il titolo di re della Polonia, essendo (|uesto un 
feudo della S. Sede, di cui non aveva giammai ricevuta la in- 
vestitura. « Il nostro Legato, gli scriveva il sovrano Pontefice, 
è venuto a voi come 1' angelo della pace, e come un messag- 
giere di salute. E intanto ei non cessò di soffrire per cagion 
vostra ; sofferenze di corpo, sofferenze di spirito che certo sa- 
ranno gloriose dinanzi al Re supremo, e le quali se non han- 
no prodotto h pace, hanno ciò nondimeno prodotto dei buoni 
frutti dinanzi agli occhi di Dio (2). Con bolla poi del 30 
Maggio del 130S (3) senato il collegio dei cardinali scri- 
veva: » 



(i) Gautier p. 43. 

(2) Rinaldi Rcg. 1. Vili, epist. 27 del io Giugao 1302. 
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Decpetiamo, deAniamo, dichiaHamo e vogliamo che in 
tutto il regno d' Ungheria e sue pertinenze e in ogni parte del 
mondo Maria e Carlo nipote suo (Caroberio) sieno a piena voce 
appellati regina e re d' Ungheria, e ne sia loro dato il titolo 
nelle scritture e nei pubblici documenti, e che tutti, prelati, 
chierici e laici di ogni condizione prestino loro obbedienza 
come a legittimi sovrani. » 

All'indomani e nei seguenti dì furono spediti degli or- 
dini air imperatore Alberto, ai grandi dell* Ungheria, ai ve- 
scovi, al clero, invitandoli a prestare l'opera loro al principe 
angioino. (I) Il clero si sottomise e pubblicò ovunque la sen- 
tenza del sovrano Pontefice, (i) Il popolo si rifiutò di obbe- 
dire: però i più potenti signori dell'Ungheria erano parti- 
giani di Caro berte, che aspettava sulle frontiere del suo futuro 
regno il cangiamento degli animi e degli avvenimenti ; lo aiu- 
tavano col loio danaro, lo circondavano dei loro consigli. Bo- 
nifacio indirizzò una nuova lettera agli ungheresi, e un' altra 
a Caroberto, nella quale gli tracciava sapientemente la linea 
di condotta che doveva tenere per rialzare e ristabiUre quel 
regno, Caroberto però non fu per lungo tempo re di Unghe- 
ria che di nome. Soltanto nel 1310 in seguito a nuovi nego- 
ziati ripresi da Clemente V gli stati d' Ungheria riunitisi a 
Pest all' unanimità si strinsero intorno a Caroberto. Le pre- 
ghiere di Benedetto XI dall' alto de' cieli non furono senza 
dubbio inutili a questo felice ristabilimento della pace, per il 
quale egli aveva sulla terra speso tanto di abilità, prudenza 
e coraggio (3). 

Il nostro Baiato dopj due anni di assiduo lavoro tornava 
dall'Ungheria, e nel suj viaggio volle visitare la cara sua 
patria, che gli fece una entusiastica accoglienza ; e chiamati a 
se i reggitori della città consegnava nelle loro mani, da vero 
principe muiiinco, ben venticinque mila fiorini d' oro, frutto 
dei risparmi della sua legazione e del sussidio procurativo 
raccolto in Austria durante il tempo in cui dimorò a Vienna^ 
affinchè tale somma fosse erogata nella costruzione del tempio 
di S. Nicolò (4), esortandoli a porvi mano quanto prima. 



(i) Potthast n. 25254 — Theiner 401. 

(2) Theiner n. 402. 

(3; Gautier pag. 46. 

(4) Ci>cconis f. n. e. 343. Rambaldl Iscriz. patrie ecc. pag. 45. 
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Da Trevi-w il nostro Bcnto passava a Parlova, dove a me- 
rito'e favofXì dei frati Preiicaioii er.isi innalzato su disegno 
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di fra Bdnvenuto da Bologna un altro monumento dell' arte 
sacra, la chiesa di Sant' Agostino. I P**dovani colsero V occa- 
sione del suo passaggio per supplicarlo a volerla consacrare ; 
il che egli compiva il dì 11 Maggio 1303 (I) coir assistenza 
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di due PatriarcUi> d' un ai^civescovo e dÀ parecchi veseovi della 
regione, e ne rilasciava relativo documento^ che si trova regi-* 
strato nel Rollarlo dei Predicatori (1). Ai quattordici di Feb- 
braio dell' anno seguente Benedetto ormai Papa confermò le 
indulgenze che aveva giù concesse alla chiesa in questa occsh 
sione (2U Ai 22 Maggio egli pervenne alla corte pontiiìcia in 
Anagni. 

Mentre la Chiesa di Dio si riprometteva almeno per Tav- 
venire i dolci frutti della pace nella nazione e regno cattolico 
dell^ Ungheria per opera e fermezza mirabile del sommo Pon- 
tefice e del suo Legato il Cardinale Boccaàno, frutti amati 
invece sentiva per parte della sua primogenita, la Francia, la 
quale pure poc* anzi era slata dallo stesso Pontefice e dal no- 
stro Beato pacificata con l'Inghilterra. Però in questa nuova 
lotta fra la Chiesa e lo stato, fra i diritti sacrosanti della Sede 
Apostolica e i diritti esorbitanti di Cesare e dei suoi cortigiani 
doveva apparire più luminosa la fortezza e grandezza d'animo 
del Pontefice Bonifacio e di Nicolò. 

li chiarissimo Dottore Paolo Funke, recente autore di una 
dottissima e lodata Monografia sul nostro Beato (3) tratteggia 
da vero maestro il carattere di Filippo il Bello re di Francia. 
Per rappresentare un combattente, scrive egli, ci vuole la 
imagine del suo avversario. Dopo che trent' anni fa la persona 
di Filippo fu messa per la prima volta nella sua vera luce, 
egli divenne intanto spesso l'oggetto di un nùnuto e fecondo 
esame.... Nei primi stadii della sua lotta contro Bonifacio, dal 
lato storico si può parlare ancora in favore di Filippo, rile- 
vando in lui uno sforzo irremovibile nel sostenere le idee 
dello Stato moderno basato su fondamento puramente nazio- 
nale. Ma ben tosto risaltano agli occhi dei tratti così scrii 
nella sua condotta che il solo riflesso, che la contraddizione 
della nuova teoria dello Stato colla tradizione del Medio evo 
abbia dovuto provocare una catastrofe, non basta per giusti- 
ficare Filippo. Si vede troppo chiaramente dal modo di agire 
del re stesso, ciò che il suo cancelliere Flotte rinfacciò al 
Papa : « Che pretese senza potenza non significano niente » 
e che la potenza prevalesse sul diritto. La sua insensibilità 
per ogni sentimento di giustizia si caratterizza pienamente 
nella sua revoltante privazione delle sostanze degli Ebrei e 
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dei cambiavalute italiani, nella vendita della liberta a condan- 
nali d'ogni genere; e tutto questo in prò della cassa reale : 
nella perfidia v^rse il eontó di Fiandra ; nella - falsificazione e 
sottrazione di documenti : perfino neir oriibile applicazione 
della massima « Un uomo morto, è quello che tacerà meglio. » 
Tutti questi rimproveri cadono nell'epoca prima e ancora più 
dooo il regno di Beneietto, appunto come i grandi tratti della 
sua politica risaltano soltanto più tardi sotto Clemente V. I 
pochi mesi del potificato che trattiamo, forniscono soltanto 
alcune aggiunte che completano il giudizio generale sul carat- 
tere e la polìtica di Filippo, la incredibile destrezza del re di 
provocare artificiosamente un' opinione pubblica per trascinare 
ad un potente movimento spirituale non solo il popolo basso 
e dipendente, ma pur anco le . più alte file dei suoi sud- 
diti, nobiltà, università, prelati e corporazioni ecclesiastiche ; 
la sua indifferenza per la verità e la sincerità, e il tentativo 
comprovato ripetutamente di liberarsi oon faMfìcazioni da 
qualche situazione critica ; ecco i punti caratteristici del suo 
contegno durante il regno di Benedetto.. E conchiude; Biso- 
gna assolutamente respingere il tentativo dì rappresentare Fi- 
lippo come il campione ideale, disinteressato, della grandezza 
nazionale del suo popolo. Perfetto egoista, non ebbe altro in 
mira che la sua potenza personale; fra tutti quelli che prima 
e dopo di lui occuparono lo stesso trono, egli trovò appena 
in Luigi XIV un re suo pari (1). » 

Or al momento, in cui il nostro Nicolò giungeva ad Ana- 
gni, le contese fra il Papa e il personaggio che è stato ora 
tratteggiato, entravano a cosi dire nel periodo acuto. Oltre ad 
invasioni dei diritti della Chiesa, alla prigionia da lui ordinata 
di un legato a latere del Pontefice, Bernardo di Saisset e al- 
l' arresto del Cardinale legato Lemoine, alla espulsione del re- 
gno di Jacopo dei Normanni portatore della Bolla papale 
« Ausculta fili » che veniva data alle fiamme, Filippo il Bello 
aveva convocato nella Cattedrale di Nostra Donna di Parigi 
un'assemblea di Baroni e di Prelati del regno, e poi ai 12 
Marzo un* altra nel palazzo del Louvre sotto la sua presi- 
denza (2), dove apponeva al Pontefice Bonifacio le più nere 
calunnie e osava dichiararlo papa illegittimo, eretico, simoniaco, 
reo incorreggibile, citandolo a comparire dinanzi a un conci- 
lio generale per esservi deposto. Da tutti questi precedenti 
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non si poteva aspcitare che una fiera tempesta, la quale non 
tardò a scoppiare. Era codesta V ora dei nemici e la podestà 
delle tenebre permessa da Dio contro la Chiesa e il suo capo, 
visibile. 

Scendeva dalle Alpi gente prezzolata, e una banda di 
avventurieri, della quale, dice il Gautier (1), il re di Francia 
era certamente il capo invisibile^ e si dava il convegno nel 
castello di Staggia presso Siena ; n' erano caporioni Nogareto, 
che il citato autore chiama un ipocrita sanguinolento, un em- 
pio che andava dicendo dappertutto di voler compiere V im- 
presa di Cristo, portatore della strana Jntiinazior»e che si era 
incaricalo di significare al soprano Pontefice, Du Plessis, Sciarra 
Colonna, Rinaldo da Supino nemico mortale del Papa: i Pe- 
trucci banchieri di Firenze somministravano V oro sul credito 
di Filippo il Bello. Era l'alba del 7 Settembre 1303, e i cit- 
tadini di Anagni furono desti dalle grida esecrande: Viva la 
Francia, morte a Bonifacio. Intanto che il grosso degli assali- 
tori si dirigeva verso i palazzi dei Gaetani che difeadevano 
i pressi dell* abitazione del Pontefice, le bande distaccate at- 
taccavano le case dei tre cardinali, Francesco Gaetani nipote 
del Papa, del Vescovo di Sabina Pietro di Spagna, e del 
penitenziere Gentile di Montefiore, i quali tutti poterono met- 
tersi in salvo per uscite segrete. L' un di loro, Pietro di 
Spagna potè rifugiarsi presso Bonifacio, mentre il nostro 
Beato Nicolò, il quale a quanto sembra non fu molestato da 
quelle bande, s* era già jecato a fianco del Papa al primo 
allarme. Gli aggressori vanno difilati al palazzo papale. Boni> 
fazio, vecchio di oltantasei anni è scosso dai clamori; e inteso 
che fosse, dimanda nove ore di tempo per prendere consiglio : 
trascoi se le quali manda a chiedere allo Sciarra, che cosa si 
volesse da lui : e rispostogli per lettera che tornasse in istato 
i Colonna e rinunciasse al papato, con animo grande e fer- 
mezza apostolica negò recisamente. 

Alla negativa del Papa gli assalitori si accinsero a invadere 
le stanze papali; ma trovando le porte del palazzo sbarrate, 
s' apersero una via per la cattedrale e per la canonica, bru- 
ciando, atterrando, uccidendo. Verso la sera Sciarra irrom- 
pendo per entro al castello, vi trovò il vecchio papa assiso 
maestosamente sul suo trono rivestito dei suoi pontificali or- 
namenti, con la tiara in testa, con r anima e cogli occhi fisi 
sulla reliquia della vera Croce che teneva nella sua destra, e 

(I) Pag. 48. 
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09lle eìÀim papali nella sinistra, Tra i duo suddetti cardinali 
pronti in queil' ora tremenda a bere con lui il calice dei 
dolori Ano air uitin>a feccia. La loro costanza fu ammirabile : 
oè gli oltraggi, né le minacce di morte non li fecero cedere. 
Dinanzi a tanto apparato di maestà e ardimento del magna- 
nimo Pontefice e dei due assistenti gli scherani sostarono ; 
solo il Nogareto con atto vitlano rimosse dalla sua cattedra 
il Papa, quasi volesse trarlo a Lione dinanzi al Concilio per 
rispondere all'appellazione. Al quale atto sacrilego Bonifacio 
stiffìando che si volesse attentare alia sua vita soggiunse: 
Ecco la mia testa: io Papa legittimo, Vicario di G. G. ben 
sarò condannato e deposto dai Patareni. 

Tre di si rimase il Pontefice sotto la dominazione ostile 
di quegli empi e sacrileghi, i quali ebbero r agio di mettere 
a ruba e rapina il tesoro pontificio, i preziosi reliquiarii, gK 
archivii, ogni cosa; e dicesi che passasse quei tre di senza 
prender cibo, il sacrilego fatto accese Tira dello stesso nostro 
Poeta che non ostante che fosse avverso a Bonifacio pur 
cantò : 

« Veg'go in Alag;ni entrar lo fiordaliso 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
Vaglielo un' altra volta esser deriso ; 
Veggio rinnovellar l'aceto e il fele 
E tra vivi ladroni essere anciso. » 

Intanto i due Cardinali fedeli celP aiuto del loro collega 
de* Fieschi s* adoprarono per iscuotere quelli di Ànagni dalia 
loro indifferenza e codardia : i quali dopo i tre dì si levarono 
su al grido contrario degl' invasori: Viva il Papa, muoiano i 
traditori ; uccidono, mettono in rotta e discacciano i Francesi, 
gettano nel f^ngo il fiordaliso, e si fanno scudo al loro au- 
gusto concittadino; il quale liberato non ebbe che la parola 
del perdono a chi V aveva in quell' ora oltraggiato e abban- 
donato, e ordinò che lo stesso Rinaldo di Supino capitano 
della banda Ferentinate in aiuto degli stranieri, che il popolo 
avea posto in catene in un coi suoi figli e condotto dinanzi a 
lui, fosse prosciolto e lasciato libero. 

I romani pure si scossero allora che seppero l'esecrando 
e sacrilego attentato contro il Papa ; e per levar V onta della 
precedente loro indifferenza mandarono una squadra di cava- 
lieri a prendere e accompagnare il 20 Settembre n^l* etema 
città r invitto loro Padre e Pastore universale, ehe- a guisa de 
tanti suoi antecessori e successori amò la giustizia e odiò la 
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iniquità; onde meritò di patir contumelie e soffrir persecu- 
zioni per il nome di G. G. cui rappresentava in terra come 
nella passione, così nei trionfi e nella liberazione. Bonifacio 
aveva bevuto il calice presentatogli dal Padre celeste ; aveva 
amato fortemente la Chiesa e con verga di ferro lottato per 
la libertà di essa f> dell' apostolica Sede. « Con la grandezza 
dei suoi ultimi atti oltrepassò, dice il Gautier (1) la grandezza 
di tutto il suo pontificato. » Un mese dopo la sua cattura in 
Anagni, colla professione della fede in bocca e confidente nel 
gran Padre delle misericordie spirava la «rrande sua anima in 
Roma addì \ \ Ottobre di queir anno. 

Intanto dando noi uno sguardo retrospettivo a questa 
parte della vita di Nicolò prima del suo pontificato, quali e 
quanti passi ordinati e sempre progressivi di vero gigante lo 
ravvisiamo aver fatto nella sua corsa per la vìa della santità, 
del sapere e dell' attività I Quel bambino che vide la luce qui 
in un sobborgo della città di Treviso, crebbe fino a vestire di 
quattordici anni le lane di S. Domenico, e poi a nutrirsi per 
quattordici anni di forti studi e della vera sapienza, che 
scende dal Padre dei lumi, e per altri quattordici insegnare 
come lettore, e passare mano mano per tutti i gradi e cari- 
che della religiosa sua famiglia fino ad esserne il Maestro 
generale. Fu egli il servo fedele e prudente, che il Signore 
ha costituito su di questa sua famiglia domenicana, la quale 
crebbe immensamente sotto le cure del suo zelo illuminato e 
operoso. Per i propri suoi meriti valse a guadagnare le 
vette dell' alto monte, che raffigurava la Chiesa, alla quale 
rese come Cardinale, e legato a latere i più segnalati servigi 
annunciando e apportando ovunque la pace ; onde si può escla- 
mare di lui: Oh quanto belli che sono i piedi di coloro che 
annunziano la pace, che annunziano i beni del cielo ! Al ter- 
mine di questa corsa al fianco di Bonifacio Vili egli apparve 
agli occhi nostri una colonna della Chiesa, che sostiene il 
trono pontificio nell* ora la più tremenda, in cui urtarono 
contro di essa senza prevalere le potenze dell'inferno. Non 
ci rimane ora che di vederlo coronato meritamente il capo 
della tiara e come degno successore del Pescatore di Galilea 
colle chiavi del regno dei cieli in mano per aprire e versare 
mirabilmente in seno della Chiesa e del mondo universo i 
tesori della pace, ristabilire la disciplina e propagare la 
fede (2). 

(I) Martirol. Rom. VII. Julii. 
(a) Pag. 48. 
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CAPO V!. 

Elezione al Papato di Nicolò col nome di Benedetto XI 
- Stato del mondo in quest'epoca — Enciclica con cut an^ 
nunzia ai Vescovi e ai re la sua esaltazióne — Ambasciata 
dei trevigiani a Roma — Munificenza di Benedetto per la 
fabbnica della Chiesa di S. Nicolò - Descrizione di questa 
Chiesa monumentale. 

Dopo le aspre lotte sostenuta con animo grande da Bo- 
nifacio Vili per la libertà e indipendenza della Chiesa e della 
Santa Sede vi avea bisogno che fosse rapprentante al vivo del 
Re pacifico, e si facesse ai suoi dì riconciliazione del mondo. 
La provvidenza del Signore lo aveva già da gran tempo pre- 
parato, afflttchè poi estendesse T opera sua di pacificazione e 
ristorazione in tutta la terra : e 1* uomo sortito a tanto onore 
è il nostro Nicolò Boccasino. Fatte per nove giorni le esequie 
del defunto Pontefice, n*»! di 22 Ottobre 4303 i Cardinali in 
funzione in numero di diciotto entrati in conclave «el palazzo 
del Vaticano al primo scrutinio con mirabile unanimità eles- 
sero Papa il Cardinale Vescovo di Ostia e Velletri Decano del 
sacro Collegio, Nicolò Boccasino di Treviso frate predicatore. 
Scrivendo di questa elezione il sovente citato Grandjean dice ; 
La generosa condotta di Nicolò rispetto a Bonifacio Vili aveagli 
conquistato la simpatia di tutti. La sua prudenza, la modera- 
zione faceano di lui, come .«i suol dire, 1' uomo della situa- 
zione. 11 suo esaltamento al trono era una garanzia per tutti; 
per gli amici di Bonifacio, che lo riguardavano come uno di 
loro ; per gli amici di Filippo, che lo sapeano come un acqui- 
sto per una politica di concihazione : per gli Orsini, Colonna 
e Gaetani, che non aveano punto a temere di vederlo prendere 
partito nei loro odi! di famiglia ; infine per la Chiesa che egli 
aveva sempre ben servito e onorato con le sue virtù (1). » 

A tale elezione umile e modesto com' era, ne sentì sgo- 
mento: ma conosciuta apertamente la volontà di Dio e il 
soffio dello Spirito Santo che sì straordinariamente rivolse 
tutti gli animi dei Padri su di lui, si sobbarcò air enorme àer- 
ma impostagli, esclamando : Illustra fadem tuam super ser- 
vum tuum, risplenda il tuo volto sopra il tuo servo (2). 



(i) Grandjean p. ago, 

(a) Raynald. ad an. 1303 n. 16. 
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L'anziano dei Cardinali diaconi Matteo Rosso degli Orsini, 
addì 27 Ottobre in S. Pietro gli impose le insegne pontificali, 
e lo interrogò del nome che intendeva di assumere; e Nicolò 
in segno di gratitudine per tanti favori ricevuti da Benedetto 
(taetani suo augusto predecessore, rispose di assumere il nome 
di Benedetto undecinM) nella serie di coloro che portarono 




questo nome. In (juesto gior no medesimo cominciò il regno 
di Benedetto XI che doveva durare poco più di otto mesi. 

Per conoscere però quanto glorioso doveva essere questo 
suo brevissimo regno bisogna dare un rapido sguardo sul 
novello impero al momento, in cui saliva egli sul trono. Be- 
nedetto in quest'ora, scrive il Gautier(4), non poteva trovare 



(I) Gautier pag. 53, 53, 54. 



Digitized by VjOOQIC 



-Is- 
auro appoggio che in cielo e in Dìo. Salvo il re Carlo di 
Sicilia e Carlo di Valois, non un sol principe egli aveva, sulla 
cui spada potesse fare assegnamento. Roma sotto i suoi occhi 
presentava un doloroso spettacolo ; gli Orsini e i Colonna 
facevano della città eterna un campo di battaglia delle ire 
sanguinose di lor famiglie: onde il papato era costretto di 
scuotere tra breve la polvere dai piedi contro le mura della 
capitale del mondo. A Firenze le vie erano tutti i dì insan- 
guinate dalle lotte fra Bianchi e Neri, più ancora di prima tra 
Guelfi e Ghibellini. Sanguinosi conditti a Siena, Lucca e Prato. 
Venezia s'-apprestava a muover guerra a Padova. La Toscana, 
la Lombardia, le Romagne in fuoco-. Dal fondo della Sicilia 
Federico d' Aragona non manteneva i trattati con Carlo e colla 
5. Sede: T eresia infestava quel paese, che per tanto tempo 
era rimasto sotto i colpi dell* interdetto. Nogareto, tipo immor- 
tale degli astuti, lottava in Roma corpo a corpo contro il 
programma della provvidenza. La Spagna era relativamente 
tranquilla e colla mano sulla spada vegliava sui movimenti 
de* Mori. Nel Portogallo regnava Deno, in Castiglia Ferdinando, 
in Aragona Giacomo. In Allemagna V imperatore Alberto facea 
la guerra a Gerardo arcivescovo di Magonza. Enrico di Dani- 
marca, sposata la sua parente Ingeburga, aveva imprigionato 
Giovanni Arcivescovo di Lunden. Caroberto sostenuto dai Papi 
non per anco trionfava in Ungheria. A Costantinopoli lo spre- 
gevole Andronico, che riempiva ogni dì più V impero d' Oriente 
di onte e della sterilità dello scisma. 11 sultano Muhamed vin- 
citore dei Mongoli perseguitava fieramente i cristiani. Un grido 
orribile fuggiva dal fondo della Siria e giungeva fino air Eu - 
ropa senza muovere un principe di quest' epoca bastarda : 
non era più codesto il tempo delle crociate. Che dire poi 
della Francia? Questa figlia primogenita della Chiesa romana 
facea meravigliare il mondo della sua ingratitudine, dopo 
averlo fatto stupire per ben nove secoli della sua devozione. 
Ecco il quadro che gli si presentò agli occhi di pastore e 
padre universale. Ma Benedetto non era di coloro che esitano : 
sapeva che in lui vi avea la infallibilità, e non tremò punto. 
Sulla sommità degli onori, eh* egli non avea cercati, scorse la 
croce ; ma la croce non lo franse punto, memore che ti regno 
de* deU patisce violenza, e che i viiotenU soltanto lo rapiscono. 

Il primo atto pertanto che compì il buon pastore eletto 
e costituito sopra il gregge universale si fu di comunicare 
a tutti i vescovi e ai regnanti del mondo cattolico la sua esal- 
zione al trono pontificio. Però con quali termini di vera umiltà 
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il servo dei servi di Dio comunica in data del 31 Ottóbre 
(.\) la sua assunzione alla cattedra di Pietro I Esordisce dal 
ricordare come il Signore e Rederttor nostro assunta la nostra 
carne si offerse vittima al Padre per noi ; e a prezzo del suo 
sangue avendosi acquistata la Chiesa sua sposa, egli la ama 
a segno da proteggerla e governarla non pure per mezzo 
degli angeli, ma pur anco dei figli degli uomini successori del B. 
Pietro, al quale consegnò le chiavi del regno celeste. Ma il 
Signore, prosegue egli a dire, talvolta umilia i potenti, e pone 
in alto gli umili, rende forte uno ch'eria débole, dona la fa- 
coiiiiia ai balbuzienti e a suo bene placito muta la condizione 
delle sue creature, e dispensa i doni delle sue grazie eserci- 
tando piena e perfetta podestà sulle singole cose, perchè tutto 
Ei contiene nel palmo della sua mano Quanto a noi siamo 
traili a meraviglia, e ci invadono il timore e il tremore in 
pensale dentro di noi quanti e quali mutamenti che il nostro 
stato ha fiiìora subito, come quello che avendo già fin da 
principio fatta professione dell' ordine dei Predicatori, crede- 
vamo di rimanerci abbiètti nella casa del Signore cogli umili 
suoi servi, e sotto il giogo dell' obbedienza rendere al Crea- 
tore il nostro voto. Invece per disposizione del consiglio di 
Dio dopo diversi ufflcii a noi imposti nel detto ordine, ci 
sobbarcammo alla carica di maestro generale, e assunti in se- 
guito per volere della Sede Apostolica air apice della dignità 
del Cardinalato, avendo per qualche tempo soddisfatto nel 
grado del sacerdozio al debito del nostro ministero, fummo 
per volei'e della stessa S. Sede preposti (al collegio cardina- 
lizio) come Vescovo di Ostia. E di recente infine la insistenza 
de' nosfri fratelli, il dichiara ciò che segue, ci ha obbligato a 
sobbarcarci alla soma della servitù apostolica. 

E invero tolto come a Dio piacque alla luce di questo 
mondo e chiamato, come speriamo, al premio dopo i travagli 
sostenuti il nostro predecessore, Papa Bonifazio Vili di felice 
memoria, e data sepoltura ecclesiastica al suo corpo colla de- 
bita solennità delle esequie, noi allora, come si è detto. Ve- 
scovo ostiense, e gli altri nostri fratelli, vescovi, preti e dia- 
coni cardinali della santa Romana Chiesa ci siamo congregati 
nel palazzo di San Pietro di Roma dov' era già morto il no- 
stro stesso predecessore, per trattare della sostituzione del 
romano pontefice. Or noi ed i suddetti deliberando a tal fine 
di procedere per via di scrutinio, è avvenuto che per opera 



(i) Grandjean Rcgistres de Benoìt XI (Paris, Ernest Provin 1863) 
Arch. Vat. Rejest. 51 n. t. f. I. 
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di Colui die ama la concordia, eseguilo e pubijlicato un solo 
ed unico scrutinio, fu infine trovata nei voti dejrli stèssi fra- 
telli tanta concordia, che fu per nicz.zo di loro ni 22 di questo 
mese celebrata la elezione alPofflcio apostolico di noi che noi 
meritiamo. Seguita quindi nella sua enciclica a proclamare la 
Immensitfi della sua ammirazione, del suo stupore, mentre 
tanti aliti erano ben più meritevoli di tanto onore ; espone 




Ambasciata dei trevigiani al Beato. 

la sua riluttanza in assumere tanto peso, contento di morire 
nella obbedienza del suo ordine, e la fermezza del collegio 
cardinalizio; e conchiude col dichiarare di avere accettato per 
non far contro la volontà manifesta di Dio ; onde invoca le 
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preghiere e K appoggio di tutti per non soccombere a tanto 
peso, e spendere tutta la vita al bene della Chiesa. Nel ricor- 
dare questa prima enciclica il Funke (1) giustamente osserva, 
che in Benedetto queste espressioni non erano già stereotipate, 
né una frase vuota quella in cui esclama : Sono soprafatto dal 
timore e dal tremor?, ripensando neir intimo del mio cuore 
ai cambiamenti della mia vita, credendo io al principio di 
essere messo inosservato da una parte nella casa del Signore, 
nella mia qualità di povero monaco mendicante. » Benedetto 
non fece che significare a quel modo che gli dettava dentro 
il sao cuore umile e mansueto. 

Tutto il mondo cattolico esultò per V innalzamento al su- 
premo pontificato di quest' umile e mite Domenicano, ripro- 
mettendosi a buon diritto grandi beni per le tante virtù che 
in lui risplendeano. I primi però- ad andarsene lieti e santa- 
mente orgogliosi furono i nostri padri e maggiori, i quali 
inviarono tosto a Koma un' ambasciata a presentargli l'omag- 
gio e l'esultanza di tutta la cittadinanza per il suo esaltamento 
al trono. Benedetto accolse paternamente i voti dei suoi 
concittadini, e per lasciare un monumento che perpetuasse il 
suo amore per la patria e luogo natio consegnava con regale 
munificenza altri quaranta mila fiorini d' oro per la erezione 
del più alto tempio della Marca trivigiana e per la fabbrica 
dell' attiguo convento. 

Or qui cade in acconcio di dir^ qualche cosa di questa 
chiesa monumenlale eretta per la liberalità del nostro Beato 
tanto tenero del culto divino; e stimo esser meglio cedere 
la penna a ciò che scrive intorno ad essa nella bella sua mo- 
nografia di San Nicolò Mons. Canonico Milanese (2), illustre e 
appassionato cultore delle arti, e chiaro per molti scritti di 
vasta coltura. 

« Chi dai colli asolanì, o dalle lagune o dalle pianure 
intorno movasi verso Treviso, vede ben di lontano compa- 
rirsi innanzi per prima una mole bruna .e grandiosa con un'al- 
ta torre a lato : è la Chiesa di S. Nicolò che s' innalza entro 
le mura della gentile città, a pochi passi dalla riva sinistra 
del Sile. Guardata dall'ampio piazzale che le gira intorno a 
oriente e settentrione fa un'impressione di potente maestà, e 
a un tempo di mirabile sveltezza ; poiché la vastità e l'altezza 



(i) Fnnhe p. 138. 

(a) La Chiesa monumentale di S. Nicolò in Treviso (an. 1889 — Tip. 
Jst. Mander Se. Ap.) , 
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del tutto dominano r animo di chi le contempla, mentre le 
parti lo elevano giocondamente con le forme armoniche e al- 
tere della torre e dell'abside, delle navate e dei traverai, dei 
lunghi finestroni e delle bifore, dei contrafforti solidi e slan- 
ciati e della marmorea porta laterale a sesto acuto. 

La facciata, come suol vedersi in quasi tutti i templi cri- 
stiani amichi, guarda a occidente, e ciò perchè chi prega 
davanti air opposto altare maggiore, nel coro, deve essere con 
la faccia rivolta a oriente, simbolo del sole di giustìzia e di 
salute, venutoci dair alto. La sua somma altezza segna, supe- 
randola alquanto, quella dei traversi e della navata centrale, 
la quale a' lati si aggiunge due altre navate assai più basse 
e strette, ma che bene le si armonizzano : nella parte supe- 
riore poi ha una bella trifora e un'ampio e rotondo erosone 
a costoloni ; nella inferiore due lunghi e stretti finestroni nelle 
navate minori; e di sotto nel bel mezzo una ben proporzio- 
nata porta di marmo, che è fatta a sesto acuto, come la la- 
terale, con sottili steli agli stipiti, sormontati da fogliami che 
preceduta da troppo breve scalinata apre l' adito diritto alla 
basilica. » 

E dopo alcuni cenni sulla origine della erezione delia 
chiesa e sue principali vicende, ne esamina r interno in ge- 
nerale. « Al primo tntrare dalla porta occidentale, massime se 
il giorno sia sereno, l' interno tutto della basilica sì apre in 
guisa tale da levar su vivamente V animo con la sua grandio- 
sità, e da soavemente appagarlo, nel tempo stesso, con V ar- 
monica varietà delle linee e delle forme, e fargli sentire con 
ciò la benedetta comunanza delle anime che qui si raccolgono 
per appuntarsi in Dio. E questo non avviane solamente in 
chi siasi acquistato buon gusto in cose d' arte, bensì in chiun- 
que abbia dalla natura sortito qualche sentimento della bel- 
lezza. Di fatto non appena si volge intorno, intorno e in alto 
l' occhio e r animo, e tosto si gode della lieta ampiezza e 
altezza della navata maggiore che rendesi più maestosa dal- 
l' addossarsi delle minori ai lati : le quali per ogni dove sono 
gradevolmente comprese dallo sguardo, in grazia delle alte e 
rotonde colonne che reggono e muri e tetto della centrale, e 
che si abbracciano con bellissimi archi, onde ricevono una 
singolare, aerea sveltezza. 

Di mano in mano p^ì che pel viale del braccio lungo 
della croce latina, su cui innalzasi il tempio, il piede move 
su verso il coro, il sentimento celestialmente piacevole si fa 
senopre maggiore, e per la vastità che prende V ediflziq al 
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braccio traversale, e per la luce che in gran copia entra dai 
flnestroni di mezzodì e di tramontana, e per la semplidtà 
grandiosa dell'abside, dalle cui spesse e belle finestre si ver- 
sano torrenti di raggi fulgidissimi che si espandono intorno 
e giù per tutta la chiesa. Ogni cosa allora, i monumenti e 
gli altari, le colonne con le loro figure e il soffitto, le pareti 
€ il pavimento ricevono quasi uno spirito di vita grande, un 
movimento potente di solenne armonia : e V anima al loro 
cospetto non si sazia mai d'ammirare il tutto e le parti che 
concordi lo compongono, e di osservare, che (!ome nelle sovrane 
bellezze della natura, quivi una rara semplicità di mezzi e 
un' alta armonia di proporzioni danno effetto di un gusto mi- 
rabilmente vario, puro, perfetto. E se ne rende ragione subito 
chi si metta p. e. a camminare per lungo e per largo con- 
iando i passi, perchè facilmente si accorge quanto bene si 
armonizzi la lunghezza dalla porta maggiore all' abside con la 
lunghezza del braccio traversale, la larghezza della navata 
maggiore colla larghezza delle minori, la distanza mutua e la 
base delle colonne con la loro altezza ; e sente quella nota 
armoniosa che move dall' arditissimo arco del coro e dalle 
sue volte di pietra e dai suoi costoloni, e corre e si ripete 
negli arditissimi archi dei bracci a traverso, e in quelli tra le 
colonne e ascende per le curve del soffitto e si diffonde per 
le linee e per le forme d' ogni cosa. 

A dir breve si sente da un capo all' altro, in tutto, un 
che di solenne e grave, e ad un tempo stesso, lieto e agile ; 
è una bellezza senza copia di adornamenti, senza forniture e 
fregi raggianti e fiammeggianti, senza forme ricercate, ma 
tutta semplicissima e che tocca il sublime. » 

E dopo aver esaminato il tempio, il coro, gli altari, le 
pitture e scolture conclude: « Tornati infine nel piazzale e 
riguardando al di fuori la cliiesa nel suo tutto, prima di di- 
partirsene possiamo conchiudere col valente prof. L. Bailo, 
che veramente la severità maestosa s' impone colla grandezza 
e coli' oscuri colore ; che bella è la varietà dei fiori, stupendo 
il traforo dell* abside, belle le linee scannellate delle porte, le 
lunghe e regolari finestre, le bifore variate, i contraffortì,... 
così che se questa chiesa secondo la strana fantasia di Heine 
avesse a muoversi per darsi ritrovo colle altre grandi chiese 
del medio Evo, non avrebbe certo a sfigurare a fronte di 
quelle; esse le farebbero anzi reverenza, perchè figlia grande 
di un grande padre. » Tale è il monumento che la pietà e 
munificenza dì questo Papa lasciava alla sua città natale. 
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CAPO VII. 

Operosità di Benedetto negli otto mesi incirca del sua 
pontificato — S'ia lettera e ncAia/»9 fatto a Federico d* Ara» 
gona re della Trinacrin Atto solenne dì omaggio fatto da 
Federico - Lo assolve 'ialla scomunica, e levi V interdetto 
alta Sicilia - Proroga e privilegi concessi a Carlo re di Na- 
poli e delti Scilia — Dispenn mitrimoniilfi coi'iessa. ai Enrico 
Vili di Danimarca, e assoluzione da censure. 

Appena creato pontefice si diede il nostro Beato a rad> 
doppiare quella attività, che pur mirabilmente aveva spiegato 
per lo innanzi. Una prova parlante della straordinaria energia 
di Benedetto, scrive Funke (t), come anche della sua avve- 
dutezza, sono {;Ii atti della sua operosità durante gli otto mesi 
del suo pontificato, ti volume dei Registri del suo rc;?no di 
apoena novrt mesi contiene 4 327 numeri, ed è circa tre volte 
più grosso di quello del primo anno di Bonifacio Vili. Chi 
sfoglia questi Regist'i, vede come una attività straordinaria ri- 
splenda su tutti i rami. Basta dare una occhiata al riassunto 
dei punti più importanti, V attività del Papa per lo stato pon- 
tificio, per r Italia centrale e superiore, per la Germania, la 
Danimarca, la Serbia, V Ungheria, Napoli, Sicilia, Aragona : poi 
le cure per la Francia, la ristorazione del tesoro ecclesiastico, 
1 progetti delle crociate, gii affari risguardanti gli ordini reli- 
giosi, senza pirlare delle altre occupazioni che si ripetevano 
ogni giorno col dispensare beneflcii e grazie. Davvero un 
quadro ristretto, ma pieno di vita e di attrattive. » 

W resrno del nostro Benedetto doveva essere tutto impron- 
tato del carattere della sua mansuetudine e spirito di pacifi» 
cazione; però senza che apparisse il minimo atto di debo- 
lezza e di soverchia accondiscendenza coi regnanti e potenti 
del mondo : e da vero santo cominciò anzi con atti di vera e 
indomabile fortezza. Tra i principi che fecero le congratula- 
àoni col nuovo eletto al Pontificato fu Federico d' Aragona 
vassallo della S. Sede, il quale nel trattato del 1 302 con Bo- 
nifacio Vili aveva convenuto e consentito di prendere in tutti 
i suoi atti diplomatici non già il titolo di re della Sicilia la 
quale dopo la sua morte doveva far ritorno al reame di Na- 
poli e alla dinastia francese, bensì quello di re di Trmacria. 

(I) Pag. 137. 
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Quale pertanto non fu la sorpresa di Benedetto, quando con- 
trariamente alla fede giurata, e al IruUtito segnato con Carlo II 
di Napoli e sancito dalla S. Sede, sMptitf^lava nella lettera, 
che gii spedì, assolutamente re dellq ^tcilìu e pretendeva di 
essere già nell'ottavo anno del suo regno. Non bisognava 
lasciar correre la cosa, né punto tlissi t|iu lare sopra tale pre- 
cedente; onde il novello Papa in datjt 30 Novembre (1) gli 
scrisse una lettera paterna insieme e franca, nella qualp fra 
le altre cose gli dice : Certo crediamo che secondo il costume 
dei principi tu non vedi le tue lettere : crediamo che non ti 
sia stato ciò indicato. Ma perchè per debito del pastorale uf- 
fldo che c'incombe, ci spetta la cura di te e di tutti i cri- 
stiani, e ti predilegiamo di un amore tutto speciale, e inten- 
diamo onorarti di favori opportuni, perciò ti rendiamo noto 
ciò che non ti è lecito, né : conveniente... Nel datar che fai la 
tua lettera dall'ottavo anno del tuo regno, sembra che tu non 
voglia riconoscere, ma disprezzare la munificenza apostolica ; 
tu fai incominciare gli anni di questo regno da un cattivo 
principio, da nn cominciamento violento, e si può venire a 
credere che tu tieni la Sicilia da te stesso, o che non la tieni 
da alcuno, mentre che in realtà la hai ricevuta dalla romana 
Sede. E conchiude: Prendi, dilettissimo figlio un sano consi- 
glio, ascolta le parole del padre, e piega le tue orecchie alle 
sue parole. » E Federico ascoltò il buon consiglio del santo 
Padre, incaricando il suo Procuratore che ai primi di Dicem- 
bre (2) trova vasi già a Roma a fare atto solenne di omaggio 
al nuovo Papa. Il Procuratore qual rappresentante del suo 
signore ai piedi del trono apostolico si espresse in questi 
termini degni di essere qui ricordati: a lo, Corrado Doria, 
deputato e procuratore del mio signore Federico, che è vas- 
sallo della santa Romana Chiesa, riconosco a nome del mio 
illustre signoro, che tutto quanto egli tiene in Sicilia e nelle 
isole vicine, le tiene in feudo della Chiesa romana a titolo di 
pura liberalità, e soltanto sua vita durante. E per sempre il 
mio detto signore sarà fedele e obbediente a San Pietro, a 
Voi, e ai successori vostri. 11 re mio signore pagherà annual- 
mente a Voi e ai vostri legittimi successori un censo di tre- 
mila once d' oro nel dì di San Pietro : e in tal guisa egli à 
francherà inverso di Voi del servigio militare di cento cava - 



(i) GraDdjean Regesti-, de Benoit Lettr. Cur. o. ma pap . 6*9, 670, e 
RiDaldi ad an. 1303. 

(a) Rinaldi Registr. epist. cur. 131. 
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lieri, o di un sussidio marittimo in cambio del detto servizio. 
1 nemici della Chiesa romana saranno i suoi nemici. Egli farà, 
e farà fare a tutte le chiese delle isole soggette la re«tttuxione 
dì tutti i beni e di tutti i diritti che a loro s'appartengono. 
In conformità ai sacri canoni esso accorderà a tutte le chiese 
e a tutte le persone ecclesiastiche la libertà, immunità e pri- 
vilegi dovuti. E sopratutto ei non permetterà che le sopra- 
dette persone sieno sottomesse a imposte o taglie. Permetterà 
che in caso di bisogno dai porti della Sicilia sia fatta Tespor- 
tazione di granaglie e di altri generi per il sostentamento del 
popolo romano. 11 re mio signore avrà caro e osserverà il 
trattato conchìuso fra- lui e il re Carlo di Sicilia, trattato che 
già fu confermato dal vostro Predecessore Bonifacio Vili di 
felice memoria. E dopo la morte del re mio signore V isola 
della Sicilia, a tenore del suddetto trattato di pace farà ritorno 
al mio detto signor Carlo e ai suoi eredi legittimi (i). » 

Federico s'era pur anco obbligato con Bonifacio VIH di 
pagare r annuo censo delle tre mila once d' oro sotto pena 
di scomunica per luì, e d' interdetto del regno ; alla scadenza 
del tempo implorò una proroga al pagamento ; e Benedetto 
sciogliendolo dalla censura e levando da tutta V isola V inter- 
detto scrisse al re: La Chiesa romana ò una madre, ed tssa 
ama tanto i suoi figli, che non li respinge giammai dal suo 
seno, quando a lei fanno ritorno. Considerando pertanto il 
tuo affetto e la tua devozione per noi, ci lasciamo co ."rimuo- 
vere dalle tue preghiere, e colla nostra autorità apostolica ti 
leviamo la sentenza di scomunica nella quale sei incorso (2) 
e gli concesse in seguito la proroga fino al primo maggio 
dell' anno seguente a liberarsi dal suo debito. Per tal guisa il 
nostro Beato ridonava la pace a quel re, e a lutto il regno 
della Sicilia, dove a perpetuare i frutti della riconciliazione e 
a purgare la pestilenza dell' eresia sparsa in tutta l' isola spe- 
diva più tardi (3) inquisitori e censori dell' Ordine suo sotto la 
guida di Tommaso d'Anversa raccomandandone la protezione 
al re. 

I principi di quest'epoca non erano punto ricchi, come 
osserva il Gautier (4), né amavano punto di pagare i loro 



(i) Grandjenn Registr. n. 1239, 8 Die. 1303. Lettera di Benedetto a 
Federico re della Trinacria, in cui si riferisce tutto il documento più in 
largo. 

(a) Registr. ep. 34, . ; 

(3) Registr. del Grandjean n. 831 - 8ss p. 508. 

(4) Gautier p. 70, 71 — Grandjean n. mi. 31 Ott. p. 667. 
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debiti. Così il nuovo Papa fu obbligato a concedere anche a 
Carlo re di Napoli e di Sicilia una dilazione Ano ai prossima 
Natale sul pagamento del censo di trenta mila carlini d'oro 
(pari al peso di ottomila once d' oro) che come vassallo do- 
veva alla Chiesa romana nei giorno di Tutti i Santi. Carlo^ 
tuttavia era benemerito della Chiesa, dappoiché er^ riuscito 
con una segnalata vittoria a sca ciare da Lucerà i Saraceni,- 
i quali in quei tempi approHttavano della discordia e viltà, 
de* principi cristiani per invadere la cristianità. Benedetto ne, 
fece le congratulazioni a Carlo ; e perchè il re con pia munì- 
flcenza avea dotato la cattedrale della stessa città, affinchè vi 
rifiorisse il culto divino, gli concesse la facoltà di presentare 
al vescovo la nomina di idonee persone alla dignità del de- 
canato e arcJdiaconato, e alla cantoria, e il privilegio aposto- 
lico di conferire la metà delle prebende di quella chiesa: (1) 
e coronò 1' opera col dare a quella città il nome onorifico di 
Santa Maria della Vittoria, come un attestato della sua pietà 
verso la. Vergine liberatrice, dichiarando che in tale impresa 
re Carlo era stato mosso dallo spirito ci Dio. 

Dal seno dell' amata sua Italia il novello Pontefice dovette 
rivolgere i suoi occhi di buon pastore sulla lontana Dani- 
marca, nazione cristiana sì, ma ancora quasi barbara, la quale 
presentava il deplorevole spettacolo e scandalo del suo re 
Enrico Vili, che senza la dispensa della Sede Apostolica aveva 
sposata Ingeberga figlia di Magno I re di Svezia, sua consan- 
guinea in quarto grado, ed era col fratello Cristoforo ed altri 
colpito dalla scomunica per avere incarcerato Giovanni di 
Riga arcivescovo di Lunden e Giacomo prevosto della mede- 
sima Chiesa. (2) Esigere che la regina Ingeberga tornasse 
ripudiata alla ca^a paterna era pericoloso, perché sarebbe 
scoppiati! la guerra fra la Svezia e la Danimarca; e d'altronde 
lo stesso Bonifacio di felice memoria aveva dato incarico a un 
suo Cappellano e Arciprete di Carcassona, Isarno, di eseguire 
la dispensa concessa, che però non potè allora avere efìfetto. 
Benedetto pertanto in data del 7 Novembre commise al. me- 
desimo Isarno già innalzato alla dignità di arcivescovo di Lun- 
den e primate della Svezia la podestà di dispensare dal detto 
impedimento il re e la regina; e con di più di assolvere in 
seguito a istanza e conveniente penitenza, dalla censura lo 
stesso re e suo fratello Cristoforo e tutti i fautori del delitto 
perpetrato della incarcerazione di quelle persone sacre ; e così 
giustizia e pace si baciarono in fronte. 

(I) Grandjean Reg. p. 394 q. 617 ai 16 Nov. 

'a; Grandjean Ree. n. 30 e 27 p. 38 e 30 ^-^ t 
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CAPO Vili. 

AUo di Benedetto contro gli spogliatori del tesoro potiti- 
fido ad Anagni Programma e prrpnralioi per l'i crociata 
— Ambasciata di Cassano re di Persia e di labala patriarca 
dell'Oriente Sna lettera all'Arcivescovo Martino di AnU- 
vari -^ Scrive ad Elena regina di Serma e ad Orosio suo 
figlio. 

11 libro dei Registri del B. Benedetto è diviso in due 
parti, la prima contiene 1098 lettere cosidetle comuni, la se- 
conda le lettere curiali in numero di 228. Questa seconda 
parte comincia con un documento il quale dimostra la fortezza 
e la intransigenza del nuovo pontefice, il quale fin dal 6 No- 
vembre (1) (la lettera porta questa data dal Laterano) con- 
danna e dichiara irretiti dalla scomunica, finché non ne aves- 
sero fatta la perfètta restituzione, tutti quegli empi, che 
armata mano aveano ad Anagni due mesi prima manomesso 
e rapinalo il tesoro pontificio. Li appella « figli della iniquità, 
primogeniti di Satana, e alunni di perdizione, i quali osando 
perpetrare il più esecrando delitto, messe le temerarie, anzi 
scellerate mani, addosso dello stesso Predecessore Bonifacio 
Vili di felice memoria, e ciecamente accesi dall' ardore della 
cupidigia rivolsero il loro animo e gettarono i loro occhi in- 
saziabili sul tesoro della Chiesa Romana e su altri beni ap- 
partenenti ad esso Papa e detta Chiesa, e ai cardinali, e ad 
altre persone che in quei giorni trovavansi presso la Sede 
Apostolica, derubandoli e iniquamente asportandoli. E volle 
dare alla sua lettera la massima pubblicità ordinando che 
fosse per ie città e per le parocchie nelle singole domeniche 
e giorni festivi promulgata a suon di campane e a torce 
spente e con tutto V apparato che ispirasse il massimo orrore 
nel popolo cristiano. 

In data poi del 7 Dicembre con altra lettera Curiale (2) 
incaricava il Maestro Bernardo Boiardo suo cappellano uditore 
già sotto Bonifacio delle cause del sacro palazzo e arcidiacono 
di Santes a recarsi nella Campania, dove si diceva trovarsi e 
occultarsi gran parte del dettò tesoro pontificio e dei beni 
rapiti, lo muniva di tutti i poteri e facoltà air uopo ; e per 



(i) Goandjean Reg. n. 1099 p. 656. 

(2) Grandjean Reg. n. 11 19 p. 675. r^ T 
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ispiaiinrgli la via, con altro documento (I) della stessa data 
scriveva a tutte le persone ecclesiastiche e dignità di quella 
provincia perchè aiutassero' il suo delegato e rappresentante 
in tutto le pratiche e negoziali che doveva esperire. 

1 papi hanno sempre con paterna sollecitudine guardato 
air Oriente, dond' è a noi e a tutto il mondo venuto il bene 
supremo della copiosa redenzione o del cristianesimo. Quanti 
e quali sforzi non hanno essi fatto ripetutamente per conser- 
vare ristabilire V unione delle chiese d' Oriente colla madre 
di tutte le chiese, la Komana ! Per liberare la Terra santa 
dalla invasione de' Turchi, e arrestare le conquiste mussulma- 
ne promossero e caldeggiarono sempre la concordia e l'unione 
dei regni e regnanti d' Europa e d' Occidente : s' adoperarono 
ad estinguere il sempre rinascente scisma de' Greci richiamando 
questi a riunirsi coi Latini : e quando le invasioni dei Tartari 
e dei Mongoli restrinsero la dominazione maomettana, i Pon- 
tefici inviarono missionari e apostoli della pace a convertire 
quei barbari, civilizzaili e cristianizzarli. 1 Papi, scrive il Gau- 
tier (2), valente diplomatico che ne intese ed espresse il giusto 
nostro programma, hanno sempre compreso e tentato di risolvere 
la questione d' Oriente. Stabilire a Costantinopoli la sede di 
un grande impero cattolico, il quale soffocasse energicamente 
gli errori mostruosi de' Bulgari (tra i quali è nato il manichei- 
smo e tutti gli errori pullulati dall' antico gnosticismo) e la 
prova di nuovi scismi: il quale impero con una poderosa ar- 
mata di crociati fosse sulle rive del Bosforo, come un esercito 
permanente, e allontanasse ogni dì più dalle fk*ontiere cristiane 
la barbarie maomettana ; che si slanciasse alla persecuzioiie 
degl' infedeli, facendoli rinculare fino al mare, e respingendoli 
all'estremità dell'Asia: che convertisse a poco a poco tutta 
l'Asia conquistata; che con un colpo di stato di politica cri- 
stiana aprisse quest'antica impenetrabilità della Chiesa e del- 
l' India ; che fondasse delle migliaia di missioni, che i Bene- 
dettini, i Predicatori e i Minori potessero popolare di apostoli: 
infine cristianizzasse il mondo Asiatico e prepararlo da lontano 
a poter rimpiazzare un giorno 1* Europa vieta e corrotta : tal 
era senza dubbio nel secolo decimoterzo e decimoquarto il 
piano dei sovrani Pontefici : il qual piano d' allora altro non 
era che quello stesso di Gesù Cristo : « Ammaestrate tutte Ifi 
genti, * 



(i) Id. Rcg. n. iiao p. 675, 676. 
Ca) Gautier p. 80, 81. 
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Erede ben degno di questo grande prog'-amma, Benedetto 
fin dal principio del suo Pontificato pensò alla Crociata; qè 
si limitò punto ad un vago disegno, ma mise mano alla 
grand* opera. Egli non ebbe, dice uno scrittore, Egidio di Vi- 
terbo (»), altro più a cuore che di raccogliere da ogni parte 
lutto quello eh' era necessario per venire in aiuto ai cristiani 
della Siria oppressi dagl' infedeli. Appena salito al trono si 
ebbe egli la consolazione di ricevere un'ambasciata dei 
Tartari, inviatagli da Cassano imperatore della Persia, il quale 
alla testa di un' armata composta dei suoi e di quelli dell'Ar- 
menia era corso in aiuto dei cristiani di Siria, n>a dopo qualche 
vicenda pur favorevole contro i Mussulmani, avea dovuto ri- 
tirarsi (2); ed ora invocava il soccorso dei principi d'Occi- 
dente, non potendo da solo resistere. Da lì a non molto si 
presentò al sommo Pontefice anche un missionario della Persia, 
Fra Jacopo domenicano , latore di una lettera di labala, 
Isalico e Patriarca di tutto V Oriente, che faceva professione 
di ^perfetta fede cattolica, e atto di sommissione e di pieno 
attaccamento alla Chiesa Romana e alla Sede Apostolica. A sì 
lieti auspicii il Beato destinò intanto dei collettori che riscuo- 
tessero le decime, preparando così il passaggio de' principi 
cristiani e dei crociati in Oriente (3). 

Se non che per ispianare ai crociati la via per Costanti- 
nopoli alla volta della Palestina egli s' accinse in prima sa- 
pientemente all' opera di ristorazione della disciplina ecclesia- 
stica in Bulgaria e nella Servia, onde in data del 1 8 Novembre 
1 303 (4) scrisse a Martino (o Marino) Arcivescovo di Antivari, 
creandolo suo legato e rappresentante in Servia e nelle vicine 
province, lettere nelle quali gli raccomandava pronti ed effi- 
caci rimedi per la riforma del clero secolare e regolare e dei 
fedeli, specialmente riguardo al divorzio, ai matrimonii tra 
consanguinei, alla invasione e saccheggio dei beni ecclesiastici 
e alla compera dei beneficii, e conchiudeva col dargli le più 
ampie facoltà per assolvere i colpevoli, e imporre le discrete 
penitenze. 

Siccome poi Elena illustre regina della Servia, tenerissima 
della Chiesa romana e figlia devota si adoperava perchè Orosio 
e Stefano suoi figli scismatici tornassero alla fede cattolica e 
si riunissero alla Chiesa romana, nella suddetta data del 18 



(i) Hist. ms. p. 198. 

(a) Ap^athon Hist. orìent. e. XLI. Rinaldi IV. 369, 370. 

(S) Ciacconio a4 ai). 1303 p. 341. 

(4) Grandjean p. ia6 p. no, n. 160 p. 199. _ . 
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Novembre le spedì una epìstola Apostolica con la quale acco- 
glieva sotto la protezione di S. Pietro e sua, la pia regina e 
il suo regno colle città, castella, terre, ville e altri beni: (\) 
Il che non era che un richiamare in vigore il vassallaggio an- 
tico della Servla stabilito sotto Innocenzo 111 e Onorio III (2) 
E siccome le preghiere e sollecitudini della pia genitrice val- 
sero Analmente a richiamare sulla retta via Ferrante principe, 
rivolse a questo una paterna lettera (3), che è prezzo dell' o- 
pera riportare: 

« Al magnifico principe Orosio, re della Servia. La romana 
Chiesa madre, cercando sempre la salute de' figli, ne sente 
intimo dolore allorquando vede alcuno d' essi deviare lungi 
dal suo seno, e si studia di ricondurneli alla vìa della verìtii. 
— Godiamo pertanto nel Signore ancor noi, che come abbia- 
mo appreso da informazioni di persone degne di fede, e come 
si dice essere altre volte apparso da argomenti manifesti, 
sebbene tu finora e i baroni e il popolo del tuo regno allon- 
tanandovi dair obbedienza di detta Chiesa, abbandonata la vìa 
della luce, abbiate camminato a lungo per i sentieri delle te- 
nebre, adesso però tu per ispirazione divina aspiri a fare 
ritorno al cammino della salute, che è quanto dire air unità 
della stessa Chiesa. Perciò noi lodando nel Signore il tuo pio 
proposito che ti è stato da Dio inspirato, e rendendo laudi e 
ringraziamenti di ciò al Creatore, sperando inoltre che sul tuo 
esempio anche i tuoi baroni e il tuo popolo lasciate lodevol- 
mente le tenebre riconosceranno Ja via della verità, suppli- 
chiamo ed esortiamo nel Signor G. C. la tua magnificenza, 
perchè riconoscendo tale ispirazione da Colui che desidera 
salvare tutti e non vuole che alcuno perisca, abbi da studiarti 
a correre alla unità senza dannosa usanza e a dispendio della 
fede ortodossa, per la quale si evita il pericolo dell' eterna 
morte, e si giugno alla gloria della felicità perpetua, e potrai 
avere la piena speranza e fiducia, che persistendo tu nella 
costanza della fede e nella obbedienza della Chiesa la Sede 
Apostolica ti stringa qual figliuolo prediletto colle braccia di 
sincera dilezione, e con brame efficaci e pronte opere ti col- 
merà di tutto ciò che vedrà tornare a tuo onore e vantaggio. 
Dato da Laterano addì 23 Dicembre, anno primo. » Vedremo 
più innanzi quello che il nostro Benedetto ha fatto per colo- 
rire il disegno di ristorare a Costantinopoli l'impero Latino, 
e per i preparativi più prossimi della guerra santa. 



(i) Id. n. 135 P» I09- 

(a) Rinaldi Ann. Ecd. an. 1204 n. 46 et an. laao n. 37. 

(3) Id. n. 134 p. 114, 115. 
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CAPO IX. 

Stato di Firenze e diottre parti d' Italia in quest'epoca 
— Missione pacifica del (Cardinale Nicolò da Prato — Bolla 
di Benedetto contro i Fiorentini — Pace ristabilita fra Venezia 
e Padova, 

a La lotta fra il Sacerdozio e V Impero aveva diviso in 
due fazioni tutta la nazione italiana. Gli uni erano compresi 
della grande figura della Chiesa, incarnazione permanente di 
Gesù Cisto : la Chiesa dovea con questo titolo governare dal- 
l' alio di Roma tutti i reami della terra ed essere il tribunale 
supremo, dal quale dipendessero naturalmente i popoli e tutti 
i re. Gli altri ritornavano air antico impero romano e voleva- 
no dare a Cesare il primo posto o la sommità della gerarchia 
del mondo, consentendo di dare al Papa quel posto onore- 
volmente secondario che il sommo pontefice aveva di già 
occupato nella Roma pagana... Al principio del 1303 l'Italia 
agitata dall'una parte dalla vasta lotta dei Ghibellini e dei 
Guelfi, Imperiali e Papisti, e dall' altra dal conflitto ristretto 
dei Bianchi e dei Neri, che aveva cominciato nel 1300 a Pi- 
stoia, era tutta in fuoco, particolarmente la Toscana, l' Emilia 
e la Marca trivigiana. Ma a Firenze eravi il centro dell'incen- 
dio. Di Firenze bisogna farsi in quest' epoca l' idea d' una for- 
tezza che ne chiudeva cent' altre. Tutti i suoi grandi palazzi 
di pietra dura coi loro muri profondi e merlati erano altret- 
tante castella ben forti, dove s' annidava qualche potente fa- 
miglia o guelfa o ghibellina, o nera o bianca, senza tregua in 
guardia contro la famiglia e il palazzo vicino. La guerra 
privata era divenuta lo stato abituale di questa città turbo- 
lenta; gli assassini non faceano meravìglia ad alcuno (1). » 

Pieno il nostro Beato Benedetto 1* anima sua del grande 
disegno della crociata, e a tal fine della necessità di pacificare 
l'Occidente, si die premura di promuovere la pace in seno 
deir amata sua patria T Italia. Dal Laterano pertanto in data 
del 31 Gennaio inviava a Nicolò Albertini da Prato Domenica- 
no, rivestito della sacra popora alle quattro tempora dell'anno 
precedente, una epistola curiale, in cui mostra la sua paterna 
tenerezza e studio per l'opera eminentemente santa della pace. 
« In questa patria terrena, scrive il Beato, facendo le veci di 



(i) Gautier p. 87, 89. 
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Colui che domina non solo le cose della terra, ma le celesti 
ancora, a guisa di vigilante pastore leviamo air intorno gli 
occhi mirando da ogni parte la greggia del Signore alla no- 
stra vigilanza affidata per vedere più attentamente quel che 
più le torni utile, e ciò che per noi si debba spendere di 
lavoro intorno ad essa, e così ivi con più efficacia impieghia- 
mo le parti della nostra sollecitudine, dove conosciamo esser 
più giovevoli. ' Or mentre ci aggiriamo coi passi delia in- 
tenta sollecitudine e premuroso intendimento fra tanti paesi 
dei popoli fedeli, sui quali è piaciuto alla provvidenza di Dio 
stabilire la nostra umile persona, ci si presenta alla mente lo 
stato della provincia di Toscana, delle Romagne e della Marca 
trivigiana e delle parti lor confinanti, e ciò tanto più sovente, 
quanto ravvisiamo che quelle province a cagione di urgenti 
e imminenti turbolenze causate dai peccati reclamano il biso- 
gno del nostro apostolico soccorso e visita pastorale. Manifesta 
quindi l'ansia del suo cuore paterno, il turbamento ond'è 
scosso, il desiderio ardente, perchè in dette province abbia a 
rifiorire la salvezza di tante anime pericolanti, V abbondanza 
della tranquillità e la ricchezza della vera pace ; onde le invia 
quale paciere e legato a latore a svellere e distruggere, a 
a dissipare e disperdere, a piantare e ad edificare (1). 

In data dello stesso giorno gli consegnava un^altra lettera, 
in cui specifica ancor più la missione delicata che gli affidava 
di paciere e custode del tesoro della pace. Neil* atto che il 
Signore, gli dice, stava per passare da questo mondo e tor- 
nare al Padre, legò in testamento ai discepoli suoi la eredità 
della pace, dicendo : Lascio a voi la pace ; io vi do la pace 
mia : Volle che fossero queste quasi a dire le supreme parole, 
affinchè quanto più profonda scendesse in tutti la parola della 
pace, tanto più noi dovessimo efficacemente dar opera a rista- 
bilire fra i discorsi il vincolo della pace. Noi pertanto rappre- 
sentando qui in terra per la sola permissione di sua possanza 
le veci di Colui, che. sovra tutto ama la pace, fra le tante cure 
che per causa della malignità dei (empi occupano più del so- 
lito r animo nostro, riputiamo come la prima quella della 
pace ; e perchè e' incombe la sollecitudine pastorale di tutti i 
fedeli, a questo specialmente mira la nostra mente, a questo 
tendono i nostri sentimenti, sudano gli studi, mirano le fati- 
che, di conservare cioè la pace in coloro che mossi dal divino 
consiglio camminano per essa, e ricondurre nel sentiero della 



(i) GraQdjean Registr. n. IT71 p. 720, 721. . 
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rettitudine quelli che Satana, lo spirito maligno, il nemico 
della pace, spregiatore della fede e avversario della verità ha 
sospinti e travolti nelle discordie e negli odii, col provvedere 
secondo iJ nostro ufficio che tutti essi o per volontà o per 
fo^^a sieno salutarmente ristabiliti nella pace e concordia, sic- 
ché ai dì nostri rifiorisca la pèicé e la santa Madre Chiesa per 
opfe^a del nostro ministero e sorretto dall'appoggio del con- 
siglio di Dio possegga nei suoi fedeli il regno della pace, la 
quale supera ogni sentimento (i). » Gli conferma poi la mis- 
sione che con la prima lettera gli aveva affidata, e con altri 
atti (2) successivi lo munisce di tutii i pitì ampi poteri neces- 
sari per la negoziazione di affare sì delicato, inviandolo pur 
paciere nei due patriarcati di Aquileia e di Grado, neir Arci- 
diocesi di Ravenna, nella diocesi e città di Ferrara e di Ve- 
nezia. Il Legato ricevuta eh' ebbe la benedizione del santo 
Padre, ai primi di Febbraio niosse da Roma prendendo la via 
alla volta di Firenze. 

« Quando il Legato apparve alle porre di Firenze con 
tutto r apparato delle pompe romane, lo accolse una grande 
acclamazione, 6 non risuonò che un sol grido, un grido di 
gioia, di aspettazione e di riconoscenza formato da tutte le 
voci dei Guelfi e dei Ghibellini, dei Bianchi e dei Neri, dei 
Nobili e dei popolani. Così nella persona del Cardinale di 
prato, che apportava la pace sotto le pieghe del suo vesti- 
mento, la Chiesa Romana faceva il suo ingresso in Firenze. Il 
Legato prese la parola ed espose con semplicità la sua mis- 
sione. Egli dipinse coi più vivi colori il desiderio ardente 
della pace, che divorava la grand* anima del nuovo Pontefice. 
Propose quindi la nuova divisione del popolo fiorentino se- 
condo la mente e il disegno del grande Pontefice (3). » Pareva 
che le cose incominciate con sì lieti auspicii dovessero conso- 
lidarsi e avere una lunga durata. Ma quando si trattò di 
richiamare i fuorusciti, il Legato perdette immediatamente la 
popolarità acquistata, fu un risveglio in città e fuori delle 
primiere ire feroci e selvagge al grido : « Il Legato ci ha 
tradito, il Legato ci ha tradito. » li Cardinale minacciato nella 
vita uscì da Firenze e si ritirò a Prato sua patria, donde pure, 
non trovandovi sicurezza, fece ritorno a Firenze. Benedetto Xl' 
itìedesimo in un suo documento pontificio (4) rimasto a per- 



ii) Registr. n. 1172 p. 722, 723, 724. 

(a) Rfgtstr. dal n. 1173 a) 1805, daUà p. 724 alla p. 741. 

«3) Gautier p. 03. 

(4) Grandjean Registr. n 1278 p. 801 alla 8fl6- 
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petua memoria ci narra tutto lo svolgimento dei fatti avr 
venuti. 

Dopo avere maestre volmdnte rilevato ì pensieri di pa(;e 
che il Signore medita nella sua mente divina, e le opere deÉa 
pace che la sua Chiesa s'accinse sempre a compiere, il Papa 
accenna alla sua brama di ristabilire la concordia in Toscana 
e specialmente a Firenze, a mezzo del suo inviato. « Ma men- 
tre, lii scrive, il legato della pace stava per compiere T affare 
deJIa pace felicemente intrapreso, e pressoché condotto a buon 
termine, alcuni cittadini fiorentini, e altri di Prato, iinàbdiosi 
della pace, disturbatori della quiete, e nemici della giustii^, 
per i quali la pace sarebbe la fine dei lor delitti come la 
guerra ne è il principio, mentre il Legato dimorava in Prato, 
senza rispetto alla persona di lui e senza riguarda alla Ro- 
mana Chiesa, di cui si vantano devoti, onorandola a vane pa- 
role, ma stando lungi col cuore, preparata una congiura, 
consenzienti quei di Lucca, secondo le informazioni avute dalle 
lettere del Legato, affin d'impedire la pace mossero con em- 
pie grida, sedizione e tumulto, e si resero padroni di Prato. 
Onde il Legato temendo a ragione di sé e della famiglia sua, 
poiché si macchinava contro la sua vita, fu costretto a far 
ritorno a Firenze, perché non avvenisse anclie a questa città 
la stessa cosa. 1 Lucchesi intanto forti di cavalli e di fanti si 
accostarono a Fucecchio con intendimento di prestar aiuto ai 
sediziosi. U Legato non desistendo perciò dall'opera della pace 
aveva chiamati dodici dei fuorusciti fiorentini, ed eletti altri 
dodici di quei di dentro per trattare con essi sui modi della 
pace, e compiere cosi lodevolmente il negozio affidatogli. Ma 
ì nemici della pace sollevarono guerra intestina, in cui soffia- 
vano i Lucchesi accampati a Fucecchio; onde perché tornasse 
la calma i dodici fuorusciti fiorentini per ordine del Legato 
si dipartirono da Firenze. 

Ma oh ! dolore, non per questo ritornò la calma, che anzi 
divampò maggior fiamma, e quasi incontanente Uossolino della 
Tosa, Pazziiio de' Pazzi, Tegghia de' Frescobaldi, cavalieri ; 
Sinibaldo de' Donati, Buondelmonti, Tornaquinci, Rossi, Visconti, 
Cavicchioli, Guadagni, Ferrucci, Bordoni, Acciaiuoli e Medici, 
cittadini, discorrendo per la città menarono stragi e ferite, e 
messa a tumulto tutta quanta la città e corsa miseramente in 
armi furono in più luoghi attaccate battaglie, appiccato il fuoco, 
e perpetrati degli omicidL 

Intanto quei di Lucca veniano con grandi forze da Fucec- 
chio, approssimandosi a Firenze ; onde il Legato dimostrandosi 
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innocente coi nocivi, retto cogli astuti, coi doppi se^pHce, 
fedele coi traditori, equo cogl* iniqui, e giusto cogl* ingiusti 
per provvedere alla propria vita, che i Lucchesi voleano ad 
ogni costo estinguere, uscì di città. Questa, dopo poche ore, 




Nicolò Albertini cardinal legato 

è Stata ripiena di battaglie, intrisa del sangue dei suoi citta- 
dini, invasa da quei di Lucca, posta a sacco e arsa da incen- 
dii : nobili e popolani, amanti della pace e fautori del Legato 
furono espulsi e abbandonata la città in nnano di quelli : onde 
i Lucchesi che prima furono senza altra ragione che quella 
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déllft prepiia tómerìtà e superbia, gli uocisori dei propri cotl^ 
cittadini, e distruttori della Chièsa di Lucca e di Luni, misefo 
a fuoco la Toscana, uccisero poco prima presso a Pistòla molti 
Pistoiesi mentre ivi trovavasi il Legalo fratello nostro ohe 
eglino non vollero riconoscere come tale, e che finora scon- 
volgendo ogni cosa e tutto osando ebbero per la coscienza 
dei lor delitti a frapporre ogni ostacolo alla predettta pace 
coi fiorentini; e non sappiamo per qual giudizio di I>ib ese- 
guirono il loro scellerato disegno; dopo di che a torme si 
diressero al palazzo dove in Firenze dimorava il detto Legato 
proferendo bestemmie e minacce. 

In queste cose pertanto oltre al parricidio, e quasi tutti 
i delitti, Noi ravvisiamo il più enorme di tutti, il tradimento 
della patria. In ciò Noi segnaliamo commesso T intollerabile 
delitto e l' offesa non solo contro il nostro Legato, ma più 
propriamente nella persona di lui contro di Noi e contro la 
Chii'sa romana, alla quale noi presiediamo. Noi veggiamo in 
ciò perpetrati i delitti di omicidio, di ferite, di stragi, di vio- 
lenze, di rapine, d' incendio, e di quanti altri ne sesruiranno 
ancora. La congiura di Catilina non la vince in perfidia, ap- 
pena la crudeltà di Siila si potrebbe dire maggiore e di poco 
minore la ferocia di Mario. Sono queste, domandiamo Noi le 
opere di fedeli? Sono elleno codeste azioni di devoti della 
Chiesa 1 Quale infedele, qual empio e scellerato ciò farebbe, 
se non chi non fosse in grado di far in pace P aggressore di 
mestiere, o temesse la vendetta dei suoi delitti? Son questi 
delitti da disperati, e da genti precipitate nel fondo del mal 
fare. E sono questi tali i tìgli della Chiesa, i fedeli, i devoti ? 
No certamente, codesti sono empi, e fedeli per contrario gli 
altri che hanno patito persecuzione e che seguendo il bene 
della pace col Legato furono espulsi. Strano a dirsi! che men- 
tre operano contro te Chiesa, vorrebbero ancora esserne chia- 
mati figli 1 E potremo noi tollerare siffatti eccessi senza levarci 
su contro coloro che il timor di Dio non rattiene e senza 
stringere in virtù del Signore a cui si oppongono la briglia 
e il morso in bucca di costoro? Lascieremo Noi star in quiete 
i malvagi intanto che i buoni sono vessati? ovvero permette- 
remo che perisca V innocenza in balia dei cattivi ? Cessi da 
Noi, lungi dal Romano Pontefice, lungi dal Vescovo e pastore 
di tutti i cristiani. Poiché si puniscono i malvagi, perchè i 
buoni vivano in pace; le piaghe blandite incancreniscono^ e. 
r impunità fomenta V audacia di commettere delitti ancor peg- 
giori. — misera città di Firenze, quale triste spettacolo hai 
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dato e stai ancora per dare di te medesima, poiché in te er* 
già languente il vigore della giustizia, e s'era rattiepidita la 
fortezza dell'animo tuo, e in breve tempo t'ha fatto nausea 
il gusto della libertà! Sei divenuta schiava sotto il giogo di 
pochi che ti divorarono e continuano a divorarti come un 
pezzo di pane, e fatta premio e preda insieme di lor vittoria ! 
Quelli che ti soleano temere, oggi t' incutono terrore. S' èr 
cangiato il tuo aspetto, cui non già il sole ha scolorita4 ma il 
fuoco. Sei diventata corrosa, obbietto di fischiate, e messa in 
derisione. Sei caduta, o stella di luce in sul mattino nascente! 
Città piena di popolo, città prima tanto heta, or si vede che 
sei convertita in tristezza ! un dì ogni sorta di pietre preziose 
ti ricopriva tutta quanta ; e ora preparati il. cilizio, or vestiti 
di sacco e aspargiti il capo di cenere, perchè hai perduto i 
tuoi figli, e i figliastri ai quali dispiacciono le cose proprie 
come troppo ristrette e appetiscono le altrui, hanno preso di 
te signoria. Raccontino i figliuoli tuoi ai venturi le cose che 
tu hai patito e da chi, acciocché non cadano in dimenticanza- 
inflno a che non ne sia fatta vendetta. Ti com Datiamo, ne fac- 
ciam le condoglianze ; il pastorale ufficio e' incalza, V onor 
della Chiesa ci costringe a correggere gli scellerati che ti af- 
ferrano per la gola affln di strangolarti; ci sforza di provve- 
dere a te, figliuola nostra, di apportare rimedio al tuo morbo, 
di vendicare V onore delta Chiesa. » Oh in questo sgorgo ed 
effusione si rivela tutto il cuore del Beato Benedetto, il suo 
ardente amore per la pace e il bene vero dell' Italia dilaniata 
in quell'epoca da intestine discordie e lotte sanguinose, lì 
Papa conchiude il suo doc!imento pubblico col citare per la 
festa di S. Pietro e Paolo al suo tribunale tutti i delinquenti 
sunnominati; i quali comparirono dinanzi a lui. Ma intanto i 
Ghibellini e i Bianchi approfittarono dell' assenza dei capi del 
partito avverso, e con un colpo di mano entrarono trionfanti 
in Firenze. 1 Guelfi e i Neri allora gridando al tradimento 
quasi che fosse ciò avvenuto per opera del Legato pontificio, 
in tutta fretta e furibondi ritornarono a Firenze, alle cui 
porte e sobborghi avvenne tra loro e i Ghibellini una spaven- 
tevole e sanguinosa battaglia. La vendetta di Dio punì gli af- 
fronti fatti alla S. Sede nella persona del suo Legato. 

Una grave discordia era verso questo medesimo tempo 
scoppiata fra Venezia e Padova, e il Doge e Comune di quella 
dall' una parte e il Comune di questa dall'altra s'apparecchia- 
vano ad aspra guerra con immensi disastri di queste terre. 
Il Rappresentante del Re Pacifico non bramando che di ri- 

Digitized by VjOOQIC 



— 76 - 

muovere gli scandali delle dissensioni insorte e ristabilire la 
concordia, nominò ed inviò con tutti i poteri come suo nunzio 
•di pace a quelle due città il Vescovo di Fermo, Albertino 
Visconte (1). Nello stesào tempo scrisse una lettera (2) tanto 
al Doge di Venezia Pietro Gradenigo, come al Podestà del 
Comune di Padova, ai quali, facendo osservare i gravi danni 
•che si doveano temere dalla guerra già dichiarata, raccoman- 
dava paternamente di accogliere il suo nunzio, e aprire trat- 
tative con esso per far ritornare la stabile ti'anquillità e la 
concordia. Recatosi personalmente in questi paesi il paciere 
s'ebbe la soddisfazione di vedere mercè i suoi negoziati 
estinto il fuoco della guerra senza versare una sola goccia di 
«angue, e di riferire al sovrano Pontefice che fra le due dttà 
rivali era stata raffermata la pace. Solo il Papato in mezzo a 
tanti flotti di sangue inutilmente sparso per frivole cagioni 
<K)nservava la grandezz:i italiana a canto della grandezza cat- 
tolica : sol esso amava V Italia ; soltanto il Papato la amava 
•di un amor pratico, e che non si contentava di sole pa- 
role (3). :» 



(i; Grandje*n Reg. n. 1248 p. 776, 777. - Pier Maria Campi par. Ili 

pag- 34- 

(2) id. Rfg. n. 1249 pag, 776, 777. 

(3) Gauticr pag, 105. 
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CAPO X. 



Benedetto si rivolge a pacificare la Germania — Sua let- 
tera ad Alberto l d' Austria, il quale ripara ai danni recati 
aie Aràv, e Chiesa di Mngonza, e riduce i duchi Ji Carmtia 
a fare attrettanta colla Chiesa di Trento — Turbolenze a 
Roma — Ordinazioni date ai reggitori del patrimonio di San 
Pietro — Partenza del Papa e della sua corte e arrivo a 
Perugia — Visita della sua madre. 

Dopo avere il nostro B. Benedetto rivolti ^11 occhi suoi 
di medico e di buon Samaritano a curare le piaghe profonde 
che vedeva nel bel corpo della sua patria V Italia, e ver- 
sarvi olio e vino insieme, dal Laterano fissò il suo sguarda 
d* aquila sopra 1* imperatore dei Romani Alberto I d' Austria, 
presso la cui corte era stato già qualche tempo come Legato 
in Ungheria. L* imperatore de* Romani secondo il genuino con- 
cetto cristiano e secondo la sua primitiva creazione doveva 
essere l'avvocato e il difensore armato della Chiesa, della S. 
Sede e della cristianità ed essere il capo dei principi e re- 
gnanti cattolici. Ma Alberto I come qualche altro de* suoi pre- 
decessori era venuto meno alla sua missione, e sostenendo 
una lotta con 1* Arcivescovo di Magonza, Gerardo, era riuscito 
ad estorcergli un atto apparentemente legale, con cui inva- 
deva ed usurpava molti diritti e possessioni spettanti alla 
Chiesa. L'imperatore era stato invano richiamato da Bonifa- 
cio Vili. Benedetto XI pertanto non potendo tollerare simile 
usurpazione dei diritti della Chiesa di Magonza con linguaggio 
da papa e da santo scrisse ad Alberto in data dell* 1 1 Marza 
1304 una lettera (4) paterna e franca, nella quale gli dice: 
Al carissimo figlio in Cristo Alberto re illustre dei Romani - 
T' acquisterai il premio della grazia divina, e insieme il tri- 
buto della lode degli uomini, se tu mostrando come principe 
cattolico riverenza filiale tanto a Dio come alla Sede Aposto- 
lica, favorirai benignamente e le chiese, e i prelati di esse, 
sovratutto se insigniti di dignità pontificale, e tenendoti lon- 
tano da ingiurie e gravami contro di loro li manterrai e 
conserverai nei lor diritti, circondandoli di opportuni pre- 
sidi!. 

È da qualche tempo che è venuto a nostra conoscenza 



(4) Grandjean Rcg, n, 695 pag. 439, 440. 
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€ome tu abbi ingiuriato con varie pressure e contumelie il 
venerabile fratel nostro Gerardo di Magonza e la sua Chiesa, 
e come lo stesso Arcivescovo per timore e riguardo tuo sia 
stato costretto a corichiudere dei patti dannosi e delle ordina- 
zioni che tornano a sommo scapito suo e della sua Chiesa ; 
per cui sotto tale pretesto tu hai tolto, usurpato, e tieni tut- 
tora men giustamente ad arbitrio di tua volontà alcune castelle, 
fortezze, redditi, privilegi, diritti, giurisdizioni, ed altri moltissi- 
mi beni spettanti ad essa Chiesa. Or quantunque Papa Boni- 
facio Vili di felice memoria abbia con sue lettere pregato ed 
esortato la tua munificenza a voler con liberalità e senza 
ostacolo di dilazione e difQcoltà detti beni stabili di quella 
Chiesa tolti o non tolti, tenuti da te o da tuoi sudditi, resti- 
tuire far restituire, e comporti riguardo ai danni e ingiurie 
recate, e ciò in via benigna, mite e per mezzo della Curia, 
ciò non ostante tu non ascoltando le esortazioni e le preghiere 
del detto predecessore non ti sei curato di eseguire i suddetti 
ordini : per cui sorge in noi ragione di meravìglia tanto mag- 
giore, quanto speriamo di trovare in te come in principe 
cattolico e figlio prediletto prontezza di maggiore devozione. 

Laonde preghiamo, ammoniamo ed esortiamo tua altezza 
perchè ben inflettendo con ponderata meditazione quanto vien 
tolto al tuo onore e salute, mentre tu che sei obbligato a di- 
fendere altrui nel proprio diritto, usurpi i diritti delle chiese, 
ne occupi i beni, abbi presentemente a correggere da te stes- 
so ed emendare tutto ciò che meno prudentemente è stato 
attentato contro il suddetto ardvescovo e chiesa col restituir 
loro, ovvero col far restituire, non ostante i patti e ordina- 
zioni surriferite, i lor beni e diritti, che o da te o dai sudditi 
tuoi furono tolti, occupati e detenuti, e fa di dare si conve- 
niente soddisfazione per i danni e ingiurie recate, che lo 
stesso Arcivescovo riconosca avergli giovato le nostro racco- 
mandazioni in argomento ; e tu troverai sì Noi che la santa 
Sede favorevoli e benigni in tutto ciò che ti piacerà, mentre 
non desideriamo altro se non di mostrarci verso di te favo- 
revoli in tutte le occasioni opportune. » 

Pare che la parola di Benedetto abbia fatto breccia nel 
cuore dell* imperatore, il quale riparò il mal fatto ; anzi ad 
istanza di Bartolommeo Vescavo di Trento inviato del Papa 
indusse anche i duchi di Carinzia Otto, Lodovico ed EnrioD a 
riparare ai danni recati alla chiesa di Trento (I). Il Papa fu 



(i) Rinaldi ad an. i 04 n. 27. 
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poi largo di favori e di privilegi inverso V imperatore ; ond* è 
detto a sua lode nella sesta lezione deiJV ufficio divino : « Stu- 
diosissimo com' era della pace, la promosse vivamente in Ger- 
mania, alla quale venne in soccorso appunto allora che era 
da intestine discordie lacerata. » 

L' Italia è stata nel novello testamento favorita da Dio 
infra tutte le nazioni della terra. Tu sei Pietro, ha detto G. 
C. nei dintorni di Cesarea di Filippo, e s'apra questa pietra 
edificherò la mia Chiesa e le potenze (f inferno non prevar- 
ranno giammai contro di essa (1) Ora il Signore ha preso 
questa pietra e dall'Oriente la ha trasferita in Occidente, e 
r ha posta in seno della nostra Italia e confermata in Roma 
che è divenuta perciò come la nuova Gerusalemme, la città 
santa, il centro del cattolicismo, il faro di luce dell' Oriente e 
deir Occidente, dell'uno e dell'altro emisfero. Sopra di questa 
nazione e sopra la città eterna sono aperti i cieli, e la terra 
è in comunicazione diretta con Dio, perchè in Italia e in Ro- 
ma ha fin da principio la sua residenza colui che ha ricevuto 
e tiene in sua mano le chiavi del regno de' cieli, onde qua- 
lunque cosa ch'ei lega o scioglie in teira, anche in cielo è 
legata o sciolta. Roma e T Italia sono perciò ben avventurate, 
perchè divenute come lo sgabello e i gradini di quel trono, 
del quale è detto : « La tua sede è nei secoli dei secoli » (2) 
e più di tutte le altre città e nazioni del mondo sono diret- 
tamente illuminate dai raggi e splendori del Pontificato supre- 
mo. Però r Italia e Roma, le quali non possono separare ciò 
che Dio ha per opera della sua provvidenza congiunto, non 
sempre hanno saputo corrispondere al favore e privilegio loro 
concesso di essere la Sede del Vicaiio di G. G. ; e il Signore 
ha voluto far toccare con mano che cosa sarebbero Italia e 
Roma senza il loro Sposo e Pontefice sommo. 

Neil' epoca in cui cominciò a regnare il nostro Beato Be- 
nedetto r Italia era, come abbiam visto più sopra, lacerata da 
potenti e cruente fazioni. Nella stessa Roma vi aveano funeste 
divisioni, e strapotenti famiglie in rotta fra loro, onde il som- 
iDO Pontefice non vi poteva liberamente regnare, né essere 
sicuro in casa sua. « I figli, scrive il Gautier (3), si ribella- 
vano al Padre, e dopo lo rimproveravano di non governarli 
con energia. Gli Orsini e i Colonna insanguinavano delle loro 



(I) Matth. XVI. i8. 

(a) Ps. XII. 7. 

(3) Pag. Ila, 113. ^ T 
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lotte la città santa, e la porpora romana disonorata da taK 
Tiolenze, ahimè andavq a brandt^Ui nell'un campo o nell'altro. 
Venne un momento in cui, o i Colonna trionfarono a pieno, 
la vita' del Papa fu minacciata. È quello che si può con^ 
chiudere dalle espressioni assai, oscure del Ferretto da Vicen- 
za ^1), quando il cronista pai la di quegli empi che sordi agli 
ordini del pastore supremo esercitavano in Roma lo scandadò 
della loro tirannide. Lo storiche Tolommeo di Lucc^ aggiunge 
che ciò che determinò il Sovrano Pontefice a cambiare di 
residenza e nella settimana Santa lasciare il Laterale e riti- 
rarsi a S. Pietro fu V insolenza del popolo romano e il fasto 
superbo della sua corte che dispiaceva senza dubbio air au- 
sterità del Santo (2). Già V aveva egli acccennato : Io lascierò 
Roma e trasporterò in Lombardia la Sede della S. Romana 
Chiesa (3). 

Con questo intendimento il prudente Pontefice fece fare 
in secreto i necessari preparativi. Scrisse pertanto lettere (4) 
al Nobil uomo Jacopo Quirini di Venezia, Reggitore del Pa- 
trimonio di S. Pietro in Toscana, ai podestà, capitani, rettóri 
e loro vicarii, consigli, comuni e università delle città, castelli 
e altri luoghi della Toscana Romana; a Rambaldo conte di 
Treviso, creato già reggitore della Marca d' Ancona e ai suoi 
subalterni, ad Aldegerio di Logia no reggitore del ducato di 
Spoleto, e ai podestà, capitani, e rettori di questo territorio; 
ai quali tutti commuiiicò la sua deliberazione di passare Te- 
state con tutta la sua Curia nella città di Perugia, e insieme 
ordinò loro di dar piena libertà agi' incaricati di Perugia di 
comperare ed esportare dai suddetti luoghi senza alcun pe- 
daggio gabella grano, vino, orzo, spelta e tutte le altre 
vettovaglie necessarie a quanti dovessero recarsi in quella 
città per affari, e non patissero rincaro di viveri. 

Benedetto intanto riunì straordinariamente il sacro Col- 
legio, e senza dichiarare ai suoi fratelli tutta l' estensione dei 
suoi progetti, fece loro parte del disegno che avea di andar 
a passare con loro qualche mese ad Assisi. La proposta del 
sovraiiO Pontefice non fu punto accolta favorevolmente, perchè 
i Cardinali tenevano molto al soggiorno in Roma. 11 Cardinale 
Diacono Matteo Orsini però divinando il pensiero di Benedetto 



(1) Muratori (Ferretto da Vie.) IX. 1012 - 1013. 

(2) Muratori - Ptolomm. de Lue. XI. 1224. 
C3I Ferretto presso il Muratori IX. ioi2» 
(4) Grandjean n. 567 p. 375, 376. 
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levessi 8(1 in mezzo de' suoi fcalelli, abbracciò il progetto e 
proposta fatta e attirò seco tutto il sacro Collegio. 

Il Papa fece allora allestire i cavalli e tutto V apparato 
dei viaggio apostolico, e il 13 Aprile accompagnato dal se- 
guito dei Cardinali e da una folla immensa partì da Roma. 
A qualche distanza, osserva il Gautier, egli dovette dare un 
ultimo sguardo su questa ingrata metropoli, e piangeva sopra 
di essa come aveva pianto Gesù sopra 1* ingrata Gerusalem- 
me {\). La partenza di Papa Benedetto XI da Roma segna 
per la Chiesa il prinno principio di un' epoca nefasta segna- 
lata comunemente coir appellazione di seconda cattìviià babi- 
lonica^ come per il primo V ha chiamato il Petrarca T esilio 
babilonese della Chiesa: Però (come lo dimostra coi fatti della 
storia alla mano il Funke (2) nella sua recente monografia 
contro 1* opinione e sentenza del Gregorovius) 1* innalzamento 
al trono pontificio (Ji un papa francese, e le agitazioni in Ita- 
lia, e quindi T epocb avignonese colla sua cattività di settan- 
tadue anni, non devono attribuirsi punto al regno di Be- 
nedetto. 

Il corteo pontificio dopo un giorno di cammino giunse a 
Viterbo. Da questa città, dove prese qualche riposo, sono 
datati varii documenti o lettere che si trovano nei suoi Rer 
gistri, come pure se ne trovano datati da Montefiascone e 
finalmente da Bolsena (3). 11 primo atto pontificio che porta 
la data da Perugia è del 2 Maggio \ 304 : laonde é da rite- 
nere eh' egli vi giungesse al primo di Maggio. Quando arrivò 
a Perugia uscì dalla città una fòlla imn^ensa e con grandi at- 
testati dì gioia andò davanti al sovrano Pontefice, si prostrò 
ai suoi piedi e si die premura a consolarlo coi suoi omaggi, 
e riparare air ingiustìzia e pusillanimità dei Romani. 11 Papa 
salì a soggiornare in quel palazzo vescovile, nel quale dopo 
sì breve tempo dovea morire. 

Sant'Antonino ci narra nella sua cronaca il fatto della 
visita a Perugia della più che ottuagenaria sua madre Ber- 
narda; fatto che fu tratteggiato in tela da valenti pittori, e 
che si è mantenuto sì vivo nella tradizione popolare. « Un 
giorno (ed era qualche tempo dopo il suo arrivo a Perugia) 
la sua veneranda madre all'età di più che ottant'anni, avendo 
appreso che il suo figlio per gli avvenimenti compiuti s'era 



(I) Gautier p. 114. 

(a) Pag. 141. 

(3) Grandjean fase. IV Tav. analit. dalla pag. 1014 alla 1019 
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più appressato al luogo della sua nascita, si mise in via ed 
entrò tutta lieta nella cittn, nella quale erasi recata a rivedere 
il suo caro Nicolò. Giunse ella tutta anelante alle porte del 
palazzo pontificale. Ella era povera e mal vestita. I camerieri 
di servizio del palazzo avendo inteso com' essa era la madre 
del sovrano Pontefice, giudicarono colla lor mente di corti- 
giani che la donna non potesse in quell'arnese essere presen- 
tata al suo figliuolo. Essi perciò la focero vestire riccamente 
da grande matrona e ricoprire tutta di seta e d' oro. La 
povera donna mal sapea portare in dosso tanta ricchezza e 
caricatura : ma il vivo desiderio di rivedere il figlio la fece 
accontentarsi a tutto. Intanto il Papa fu prevenuto della visita 
della sua madre, e gliela presentarono in tutto lo splendore 
del novello suo abbigliamento. Benedetto, il cui cuore doveva 
battere sì fortemente in petto alla visita della sua madre, che 
da sì lungo tempo non avea più riveduta, Benedetto, dico, si 
frenò nel vederla entrare: Quali sono questi abiti, domandò 
egli seccamente. Sono degli abiti di seta, risposero i suoi 
cortigiani. Allora, disse il sovrano Bontefìce, allora questa 
non è la mia madre, io non la riconosco punto: mia madre 
era una povera donna, che non sapeva punto ciò che fosse 
seta ; e la congedò. La povera madre si sciolse iiì lagrime, e 
ben comprendendo l'apparente durezza del figlio riprese i 
suoi primi abiti e rientrò nella camera del Papa, Ahi gridò 
egli allora più da lontano che potè accorgersi di essa, eccola 
la madre mia, io ben la riconosco; e si gettò fra le braccia 
di lei ; e madre e figlio restarono lungo tempo nella gioia di 
questo santo amplesso (1). Lo storico Leandro, dopo aver 
raccontato questo tratto, confessa che lo vorrebbe vedere an- 
noverato tra i miracoli di Benedetto. 



(i) Sant* Antonino. Summa histor. III. XXI e. IX. Leandro De viris 
illustr. ord. prcd. lib. III in Bened X). - Gautier lao, lai. 
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CAPO XI. 



Affari della Francia — Benedetto prepara /* assoluzione 
dalle censure per Filippo il Belio — Questi invia ambasciatori 
a Roma — // Papa accoglie il figlio prodigo e gli invia una 
lettera da padre — Grazie e concessioni fatte — Gaudio della 
Francia. 

Fra tutti i regni e nazioni, che il B. Benedetto si studiò 
di pacificare sia in Oriente che in Occidente, la primogenita 
delia Chiesa la Francia tanto sconvolta d3 lunga serie di fatti 
ostili alla Chiesa attrasse le cure e sollecitudini del suo go- 
verno e regno altamente pacifico e conciliativo. Bonifacio Vili 
suo antecessore aveva spiegato tutta la sua energia e tempra 
forte contro Filippo il Bello, il quale però non rispose che 
con una polìtica di resistenza e di indipendenza dello stato e 
del governo dalla Chiesa e dalla S. Sede. Benedetto preve- 
dendo il pericolo della eresia e di un funesto scisma della 
Francia cristiana, che egli ebbe occasione di conoscere a fondo, 
si accinse a comporre il funesto dissidio fra Chiesa e stato, e 
memore di ciò che dice lo Spirito santo, che tutte le cose 
hanno il loro tempo, tempo di punizione e tempo di perdo- 
no, tolse spontaneo a prevenire colle benedizioni della sua 
grazia e clemenza il monarca francese col preparargli l' asso- 
luzione dalle incorse censure e scomuniche. 

Filippo che ebbe già occasione di conoscere ed apprez- 
zare la prudenza e santità di Nicolò Boccasino neir affare 
della pacificazione fra lui e il re Edoardo d' Inghilterra, quan- 
do lo seppe creato Pontefice gli inviò un' ambasciata con una 
lettera che conteneva le espressioni di uno zelo ipocrita e 
clamoroso (i). « Benedetto il Signore Iddio, comincia egli a 
dire con tono elevato, il quale ha visitato il suo popolo ed ha 
redento Israele ! E poi facendo sentire tutta V ira sua impla- 
cabile sulla tomba del suo avversario Bonifacio, aggiunge ; La 
santa Chiesa faccia pur manifesta la sua gioia ; ecco un nuovo 
raggio di lume che dissipa le tenebre ; il giogo della schia- 
vitù è infranto. » Dall' una parte il re Filippo in questa let- 
tera si erìgeva a giudice e condannava tutti gli atti del pre- 
decessore Bonifacio, e nello stesso tempo esaltava la gloria del 
novello Pastore e Padre salutandolo « personaggio, secondo 



(i) Rinaldi Annalcs Eccles. IV. 377. 
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che la fama attcsta e divu'ga, diceva egli, chiaro per lo splen^ 
dorè di tutti i beni, specchio di virtù, esemplare di santità; 
un personaggio, soggiungeva egli, secondo il cuor nostro, il 
quale non ricerca gli interessi suoi propri, ma quelli di Dio 
e da puro zelo è condotto a curare il felice incremento della 
prosperità e della esaltazione della fede cattolica e della Chiesa 
universale, e lo stato prospero e tranquillo di tutto il popolo 
cristiano, e il buon avviamento dell* impre«a di Terra Santa. » 
Apparisce ben chiaro e salta subito agli occhi del lettore che 
il Cesare francese tenero soltanto dei diritti regali mirava a 
deprimere e denigrare chi con petto apostolico e fieramente 
sostenne a fronte della sua prepotenza ì sacrosanti diritti della 
Chiesa e dell' apostolica Sede ; ad ogni modo erano sì sfolgo- 
ranti agli occhi di lui, della Francia e del mondo cattolico le 
virtù e i meriti del nostro Beato, che non potè far a meno 
di proclamarli e celebrarli magnificamente. 

Benedetto non aveva in mente e in cuore che il supremo 
bene e fine della Chiesa e del Pontificato, la salvezza di tutte 
le anime ; e con questo intendimento retto e superiore a tutte 
le passioni e interessi umani già fin dal 12 Marzo (1) (data 
che risulta da un documento conservato un tempo nel con- 
vento di S. Nicolò di Treviso) aveva preparato spontaneamente 
un atto col quale assolveva da tutte le sentenze di scomunica 
il re di Francia, la sua moglie Giovanna e i suoi figli. In 
questa lettera rappresentando la Chiesa sotto la figura della 
navicella di Pietro, fuor della quale non è dato di salvarsi, ii 
degno successore del Pescator di ..Galilea proclama che per 
suo debito pastorale gli apparteneva di adoperare ogni studio 
che niunt uscisse di nave e di farvi rientrare chi per disgra- 
zia ne fosse uscito : onde a provvedere che il re se mai fosse 
fuori, rientrasse in essa, assolveva lui, la sua consorte e i 
figli, stretti, come taluni dicevano, da sentenze di scomunica. 
Però il Papa pensò prudentemente di soprasedere nella spe- 
dizione di questa lettera. Ma quando agli ultimi di Marzo, 
essendosi egli ritirato dal Palazzo Laterano in S. Pietro a ca- 
gione delle turbolenze sollevate in Roma, giunse V ambasciata 
di Filippo il Bello, colla lettera che abbiamo di sopra accen- 
nato, Benedetto in data del 2 Aprile scrisse air illustre re dei 
Francesi ufia nuova epistola in cui effonde tutta 1* anima sua 
di padre in seno del figliuol prodigo (2). « Quanto sia grande. 



(i) Scoti p. ^o - Graùdjean Registr. n. 1311 p. 819 colla data del 
25 Marzo, adottando però quella dello Scoti : vedi la nota I in calce. .. 
(2) Grandjean Reg. n. 1312 p. 8a0. 2 Aprile 1304. 
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egli dice, o figliuolo carissìnio, la sollecitudine del pastorale 
offlcio, che ci spinge a rimetterti nella retta via, e quanto 
grande la dilezione della pietà paterna che ci commosse le 
viscere della nostra mansuetudine a procurare la tua salute, 
ben te lo rende manifesto T asssoluzione da tutte le sentenze 
di scomunica, onde per qualsiasi cagione tu andavi forse legato, 
é che a te lontano, e senza che il chiedessi, noi concedemmo 
testé presenti i tuoi ambasciatori, col prevenirti cosi nelle be- 
nedizioni della dolcezza. E ci gode 1* animo d' avere ciò fatto, 
perchè non s' abbia a chieder conto alle nostre mani del san- 
gue tuo : non ci pentiamo punto d* averlo fatto, anzi ciò ch'è 
più, eravamo in dovere di farlo. Inperocchè Noi siamo il 
Vicario di Colui che dice di queir uomo che imbandì una 
gran cena aver ordinato al servo suo : Va fuori per le vie 
e per ì campi e costringili ad entrare, perchè la mi* casa sia 
riempiuta. Sicché noi abbiam adempito quella parabola, se- 
condo la quale il pastore che aveva cento pecore, lasciatene 
rtovanlanove nel deserto, va dietro a quella eh' esso riguar- 
dava smarrita^ infine a che l' avesse a ritrovare, e trovatala 
se la pone tutto giubilante in sulle spalle. Or dunque te pure 
Che noi volessi non ti costringeremo noi ad entrare? Forse 
che abbandoneremo sì grande pecorella quale tu sei, sì no. 
bile, sì principale e distinta e recataci in sulle spalle non la 
riconduremo ali* ovile? Lontan da noi per quanto ci spetta, 
sifflatta negligenza ! lontan da noi sì dannosa omissione ! E per 
fermo se i medici pur di corpo talvolta applicano dei rimedi 
di salute a chi non li vuole, quanto più non sarera tenuti a 
far ciò Noi che per disposizione divina abbiamo assunto la 
cura di tutte le anime I Qual mai superbo rimprovererà V u- 
itìiliazione del Vescovo di Roma e del mondo ? Quale super- 
stizioso lo riprenderà di indulgenza, mentre ad esso special- 
mente ha lasciato la santità della gloria di perdonare? Chi 
mai per quanto rigoroso ei fosse conterrebbe nell' ira sua od 
occulterebbe nella sua crudeltà una clemenza tanto salutare ? 
Assolutamente nessuno che ami la pace, che desideri la quiete 
dei suoi sudditi, e che cerchi la tranquillità della Chiesa. 

Or dunque tu come figliuolo dell* obbedienza accogli de- 
votamente questa grazia nostra, o meglio di queir Iddio del 
quale facciamo le veci in terra ; e per essa renditi umile e 
prudente insieme e presta fede a noi tuo padre, e rivolgiti 
intieramente alia obbedienza di madre Chiesa per te di salute 
e di onore, sicuro che non altro da te dimandiamo che la tua 
salute e la gloria del tuo regno. Rifletti, o figlio, che Ioas re 
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di Giuda infino a che si tenne ai . consigli e. insegnamenti del 
sommo sacerdote loiada, visse gloriosamente e fece il giusto; 
ma quando desistette dal seguirli, sì ricoprì d' ignominia e 
cadde sotto il ferro degli stessi suoi servi. Ascolta adunque 
il tuo padre e inchina le tue orecchie alle sue parole. In tal 
guisa coir aiuto di Dio il tuo regno si consoliderà, e ti leve- 
rai sulla terra glorioso. Perciò con lieto volto abbiamo accolto 
i tuoi nunzi volentieri viste le tue lettere che essi da parte 
di tua Altezza ci hanno presentate. Dato da Roma presso San 
Pietro 2 Aprile nel primo anno del nostro Pontificato. » 

Come apparisce da questo suo . gravissimo documento 
apostolico Benedetto non una parola, non un cenno fa per 
risponder alle accuse e recriminazioni della lettera di Filippo 
a carico di Bonifacio Vili, del quale era egli stato il consi- 
gliere prudente: e prudente e benigno e forte insieme si 
dimostrò in questa occasione, nella quale lo richiamò a rav- 
vedimento. tiÙ ambasciatori proposero a nome del re la que- 
stione se fosse il caso di convocare d' urgenza un concilio 
ecumenico a Lione per condannare la memoria di Bonifacio. 
Due cardinali, Luca di Flisco e Fra Roberto di Citeaux fran- 
cese, erano d' avviso che si convocasse ; ma quattro altri 
cardinali si opposero rispondendo coraggiosamente che anzi- 
tutto bisognava interrogare il supremo Capo della Chiesa, il 
quale non consentì punto, e con destrezza eluse le pretese 
del re. 

Però affio di spianare sempre più le vie della pace e 
della riconciliazione Benedetto fece delle altre concessioni e 
accordò dei privilegi a Filippo. Esentò dalla giurisdizione e 
podestà del Vescovo di Parigi e dell* Arcivescovo di Sens la 
cappella reale e il suo clero palatino (1). Abolì un atto del 
suo predecessore, e concesse al re, alla regina e ai consan- 
guinei fino al quarto grado la sepoltura che si fossero eletta 
in luoghi lontani, permettendo la consuetudine antica di aspor- 
tare e tumulare le ossa separate dalle carni (2). Per amor 
della pace assolvette dalla scomunica gli arcivescovi, i vescovi, 
i prelati, i chierici, i personaggi, i baroni, i nobili, i laici, 
che avessero impedito chiunque o di andare o di tornare da 
Roma in Francia, ed eccettuato Guglielmo di Nogaret, sciolse 
dalle censure incorse coloro che o colle parole o coi fatti, col 
prestar aiuto, mano, o favore, aveano preso parte alla pri- 



(i) Grandjean Reg. n. 1251 p. 777. 
<a) Id. Reg, n. 1253 p, 779. 
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gioQÌa di Bonifacio : come del pari rivocò colle relative sen- 
tenze tutti i processi fatti dal suo predecessore contro il re 
di Francia e il suo regno, consiglieri, familiari, ufficiali e fau- 
tori di lui, eccettuato però il detto Guglielmo (1). Restituì 
alle Accademie di Francia la facoltà di conferire i gradi : tolse 
le riserve dei beneficii vacanti sia delle chiese cattedrali che 
dei regolari (2). Levò l'interdetto, da cui era stato colpito il 
paese di Appames di appartenenza di un certo Ruggero conte 
di Foix, e sospese la scomunica a tutti i fautori di lui lanciata 
già dal suo predecessore, come pure sospese per un triennio 
r interdetto a cui soggiaceva la città di Lione, condonò la di- 
sobbedienza, contumacia e disprezzo a tutti i prelati, dottori 
e maestri del regno di Francia, che citati non erano compar.-à 
al termine fissato dinanzi alla Sede apostolica; rivocò il de- 
creto di Bonifacio contro Pietro Flotte e i suoi figli e discen- 
denti fino alla quarta generazione (3) La giustizia del popolo 
aveva inflìtto al suo re Filippo il soprannome infamante di 
falso monetario^ perchè in realtà a cagione di guerre disastrose 
aveva messo in corso per il suo regno delle monete false; e 
Benedetto XI per metterlo in grado di coniare e rimettere in 
corso moneta del suo peso primitivo gli concesse per un 
biennio la decima dei proventi e redditi sui beni ecclesiastici 
di tutto il regno (4). Assolvette dalle censure incorse Beraldo 
signore di Mercour, consigliere e nunzio del re Filippo; e 
così fece con Guglielmo di Plasiano, e Pietro di Bellapertica, 
canonico di Bezier : e concesse alla regina Giovanna V indulto 
e permesso di poter entrare coi suoi figli e altre persone nel 
monastero di S. Chiara presso Prouille, e in- conventi di altri 
ordini religiosi, e al suo confessore di ascoltarvi le confessioni 
della regina e di quei del suo seguito (5). Temperò la Costi- 
tuzione Clerids laicos (6) restringendo la pena soltanto a co- 
loro che senza il consenso dell' apostolica Sede imponevano 
gravezze sui beni ecclesiastici, non a coloro che le pagavano. 
Il Papa tenne prima di Pentecoste il concistoro pubblico 
a Perugia, a cui intervennero i deputati del re di Francia. 
Vi ordinò di fare la lettura solenne di tutte le suddette let- 



(i) Grandjean Reg. n. 1353, 1254 p. 780, 781. 

(2) Id. Reg. n. 1255, 1256. 

(3) Id. Reg. n. 1257, 1258, 1259, 1260. 
(4> Id. n. 1261 , 1262. 

(5) Id n. 1364, 1265, 1266, 1267. 

(6} là. Reg. n. 1265 - Sext. Decr. lib. Ili lit. XXIU e. HI. 
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tere ed alti coi fluali aveva proi^lolta la Francia e iJ suo re 
dalle scomuniche e aperti tanti tesori di grazie. Levossi quindi 
in piedi e alzando i suoi occhi al cielo colla fiducia di avere 
stabilita la pace in seno di tutta la cristianità intuonò a voce 
alta il Te Deum chd fu proseguito fino alla fine dalle voci 
festanti di tutti i membri del Concistoro. Alla vigilia dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo pervenne la lieta novella ft- L' eco del 
generale perdono a Parigi. Il re convocò subito nella chiesa 
ai Nostra Signora i vescovi e ehietici presenti nella capitale 
e VI fece leggere ini alta voce le bolle potiflcie. immensa fu 
la gioia in seno del popolo francese (die era ancora profon- 
damente cristiano, e per il quale l'interdetto era un vero 
castigo (1). Così il nostro Beato del carattere sempre mite e 
pacifico si studiò salvare colla misericordia e col perdono la 
primogenita della Chiesa. 



(i) Gautier p. 154. 
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CAJ^O XII. 

Solenne seomunim di Benedetto conto Nogaret e i suoi 
complici — Regola e riforma le relazioni fra clero secolare e 
regolare, ffa parrocchie e conventi -^ Favorisce l'Ordine do- 
menicano — Conferma i Serviti — Accoglie sotto la prote- 
zione d^lla S. Sede i Celestini — Prepone al governo delle 
terre pontifiae uomini insigni di sua fiducia — Favorisce le 
scienze e le arti. 

Uno de^li ultimi storici francesi ha riassunto i pensieri di 
tanti altri, non escluso anche il contemporaneo Gregorovius, 
con questa affermazione; « Benedetto ha col plauso univer- 
sale disfatto tutto l'operato di Bonifacio Vili » (1 ) Chi ha letto 
Tantecedente capitolo degli atti compiuti dal Beato in prò 
della Francia e a favore del suo regnante Filippo il Bello sa- 
rà forse inclinato a conchiudcre con Taffermazione di quello 
storico Francese Però riformerà il suo giudizio chi ora pon- 
deri la solenne condanna che quasi testamento del suo breve 
pontificato e regno pacifico Benedetto con petto apostolico e 
con braccio disteso ha fulminato sugrimpenitentl e sacrileghi 
a flgU della iniquità, primog^niU di Satana e alunni di per- 
dizione, i quali si rifiutarono di approfittare dell' amnistia e 
gran perdono universale. Già si è visto poco prima che Be- 
nedetto fin dal 6 Novembre 1303 scomunicò tutti quegli em- 
pi che armata mano aveano manomesso ad Anagni e rapinato 
il tesoro pontificio, e neiraprire grinesauribili tesori di grazia 
e di perdono al re e magnati di F^ancia aveva sempre nomi- 
natamente eccepito' Guglielmo Nogaret, ofTiendogli per tal gui- 
sa tempo alla resipiscenza e perdono. Ma vedendo il cuore di 
costui e di Sciarra Colonna e quello dei loro complici indu- 
rato, spiegò tutta la sua intransigenza e severità, e in data 
del 7 Giugno 1304 emanavd da Perugia questo tremendo do- 
cumento (2) che è insieme la più irrefragabile e storica testi- 
monianza del misfatto e sacrilegio perpetrato contro il defunto 
Pontefice, a cui egli assistette come testimonio di veduta. 

« A perpetua memoria del fatto. Per giuste ragioni ab- 
biamo aspettato fino a questo punto a punire quel delitttioso 
misfatto e quell'esecrando delitto che alcuni scelleratissimi uo- 



ri) Bdtitarie^ la Fraace ftous Philippe le Bel, pag. xa^. 
(i) Grandjeaii Hcg. n. U^6 p. 798, 799, 8otì. 
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mìni osando il più grande sacrilegio hanno con grave perfi- 
dia perpetrato sulla persona di Bonifacio Papa VII! nostro pre- 
decessore di felice memoria; ma ora non possiamo più tardare 
a levarci su, o meglio, è ora che si levi su Iddio stesso in 
noi a disperdere i suoi nemici, e a far che siano dinanzi a 
lui messi in fuga coloro che lo odiano: sieno, dico, dispersi 
nel caso che non si pentano, come ha fatto penitenza Ninive 
alla predicazione di Jona : altrimenti sieno rovesciati come 
Gerico. 

E invero non è molto, che soggiornando il detto Bonifacio 
in un colla sua corte in Anagni suo luogo nativo^ alcuni Agli 
di perdizione, primogeniti di Satana a alunni d' iniquità ; e 
sono ; Guglielmo di Nogaret, Rinaldo da Supino, Tommaso da 
Merolo, Roberto figlio del detto Rinaldo, Pietro da Genzano, 
Stefano suo figlio, Adenulfo e Nicolò figli del fu Mattia, Gif" 
fredo Bussa, Orlando e Pietro di Luparia cittadini di Anagni, 
e cavalieri, Sciarra de' Colonna, Giovanni figUo di Landolfo, 
Goffredo figlio di Giovanni da Ceccano, Massimo da Trevi ed 
altri ministri della fazione, gittato via ogni pudore e riverenza 
armati a guerra ed ingiuria catturavano, eglino sudditi il loro 
prelato, figli il padre, vassalli il Signore loro ; gli posero ad- 
dosso empiamente le mani^ alzarono le loro superbe cervici, e 
vomitarono ignominiosamente voci di bestemmie e dì morte. 
Ancora per opera e fatto loro i comolici di quella fazione ed 
altri ebbero violentemente a rapire e a portar via il tesoro 
della romana Chiesa. 

E siffatti delitti furono perpetrati in pubblico, aperta- 
mente, notoriamente e sotto gli stessi nostri occhi/ Noi rile- 
viamo in questi atti i delitti di lesa maestà, di ribellione, di 
sacrilegio ; i delitti contemplati dalla legge Giulia dèlia vio- 
lenza pubblica, dalla Cornelia dei sicarii ; i delitti di carcera- 
zione privata, di rapina, di furto, e quanti altri crimini se- 
guirono da questo fatto non escluso quello della fellonia; di- 
nanzi ai quali noi restammo come stupefatti. Chi mai sarà si 
crudo da trattenere le lagrime? Chi per quanto odio covi in 
sé, non si sentirà commosso da pietà ? Qual giudice pur ne- 
gligente e pigro non sorgerà a processarli? Chi per quanto 
pio e indulgente non si mostrerà severo? Qui abbiamo la si- 
curezza personale violata; qui offesa la immunità! Non bastò 
a tutela ia propria patria, non a rifugio la propria casa; restò 
disonorata la suprema maestà pontificia, e nel suo sposo cat- 
turata fu in certo modo resa cattiva la Chiesa ! E quale sarà 
più ogglmaì luogo sicuro? Che cosa più si troverà di santo, 
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uiia volta che fu violato il romano Pontefice ? Oh ' delitto che 
non è possìbile espiare, o misfatto non mai udito, oh misera 
Anagnl, che hai t >llerato che si perpetrassero tali cose dentro 
delle tue mura! Non cadano più soprj di te rugiada e piog- 
gia; discendono pure sopra degli altri monti, ma passino ol- 
tre dinanzi a te, perchè sotto i tuoi occhi, e mentre tu eri ii> 
grado di impedirlo, il forte è caduto, il robusto è stato su- 
perato. esecutori infelicissimi, i quali non avete imitato, co« 
me noi vorremmo, David santo, il quale non ha voluto sten-^ 
dere la mano sopra l'Unto del Signore, sebben suo nemico,, 
persecutore ed emulo, sendo scritto: Non istate a toccare 1 
miei unti,, e giustamente ha fatto trapassare dal ferro colui 
che la stese. Inesprimibile dolore, fatto degno di pianto, per- 
nicioso esempio, male che non si potrà espiare, confusione ma- 
nifesta! Intuona le tue lamentazioni, o Chiesa: le elegie irri- 
ghiDO di lagrime il tuo volto, e vengano pur da lungi i tuoi 
figli, e sorgano dai loro fianchi le figlie in aiuto della dovuta 
giustizia !» 

Dopo quest'onda di eloquenza il Papa viene air oggetto 
del suo atto. Dichiara espressamente che il Nogaret e lo 
Sciarra con tutti i loro complici sono incorsi nella scomunica. 
Li cita quindi dinanzi al suo tribunale, a cui dovranno com- 
parire personalmente sotto la festa dei Santi Apostoli Pietro e 
Paolo per sentirsi pronunciare la sentenza e per obbedire u- 
milmente a quanto il Papa avrebbe ordinato : in caso diverso 
li condannerà in contumacia. 

La lettera papale fu letta alla presenza di tutti i cardi- 
nali, dai quali avcva preso consiglio, e alla presenza di una 
moltitudine di cittadini, e poi ne fu data la massima pubbli- 
cità col farla affiggere alle porte della maggior Chiesa di 
Perugia. 

Nogaret non si presentò al tribunale del Papa, come non 
si presentarono né lo Sciarra Colonna, né gli altri complici, i 
quali perciò furono dichiarati in contumacia. Riguardo alla 
maledizione di Anagni un viaggiatore del sedicesimo secolo^ 
Alessandro di Bologna citato dal Rohrbacher ne rileva il ca- 
stigo con queste parole : Anagni città antichissima è mezza 
diroccata e desolata. Nel passarvi Panno 1 52 i noi vi abbiam 
veduto con meraviglia delle immense rovine, in particolare 
quelle del palazzo edificato da Bonifacio. E avendone diman- 
data la causa, uno dei principali abitanti ci rispose: La causa 
ne. è la prigionia di Bonifacio... Gli abitanti supplicarono papa 
Clemente VII ad inviar loro un vescovo che li as-^olves- 
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se (1 ). E la Francia pure fu visitata dal Signore, poiché per più di 
Un secolo fu condannata a inevitabile decadenza ; i tre flglidi Fi- 
lippo il Bello morirono senza discendenza diretta. Cosi sano 
punite le persone, le città, le nazioni e le dinastie le più po- 
tenti che osano stendere la mano contro la Chiesa, e il suc^ 
Cristo visibile, il Papa. 

Non senza u i particolare disegno della divina provviden- 
za il nastro Beato era passato prima per tutti i gradi delPin- 
€lito e popolare suo ordine. Come provinciale per ben due 
volte e poi co .ne generale aveva avuto occasione e campo va- 
stissimo di trattare con ogni classe e condizione della società, 
ed era stato in grado di conoscerne a fondo e praticamente 
tanto i beni, come i mali, e specialmente i bisogni e i difettti 
che reclamavano o provvedimenti discreti o correzione pru* 
dente. Già fln da quando era stato provinciale potè ben lile^ 
vare i rapporti piuttosto tesi fra il clero secolare e curato e 
il clero regolare dei due grandi ordini dornenicano e serafico: 
e abbia m visto che in una circolare che emanò come Maestro 
dell'ordine inculcava ai suoi religiosi il rispetto e la concor- 
dia col clero delle parrocchie. Dopo tanti anni di vita in meZ'- 
zo al popolo potè portare sulla cattedra di S. Pietro, a cui 
fu assunto, un immenso corredo di esperienza e di cognizio- 
ne profonda dei bisogni del suo tempo e del suo brevissimo 
e quasi momentaneo suo regno : onde quei provvedimenti nu- 
merosi di riforma e di disciplina, che è dato di riscontrare 
negli atti del suo pontificato. 

La parocchia, come osserva il Gautier (2) è la più antica, 
la più indispensabile, la più universale delle istituzioni cri9tia<^ 
ne: la parocchia provvede a tutti i bisogni ordinari delle a- 
nime ; essa ba^ta a questo grave suo compito. La parocchia è 
il mondo cristiano, è come la Chiesa in piccolo : la parocchia 
è un microco9ino. Questa vera famiglia ha il suo capo, questo 
piccolo stato ha il suo re : egli è il parroco, che riceve i sud 
poteii dal vescovo, come il vescovo dal papa, e il papa da 
Dio. Attorno a questo re v'ha un consiglio : la fabbriceria : 
un'armata spirituale: le confraternite e le congregazioni, un 
popolo infine, ed è quel popolo tutto intiero che bisogna con- 
durre al cielo. — Ma nel programma divino vi ha anche il 
convento che occupa un altro posto e che ha altre funzioni. 
Il convento è soprannaturalmente necessario come luogo (fi 

(i) Rorhbacher, H storie geaer. de l'Eglise Catholique. 3. Edit. t 
XIX p, 491. 

(a) pag, 165, 166, 167. 
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preghiera e di espiazione universale, ed è questo che rorn)^ 
forse più ancora che la parrocchia e conserva la vita cristiana nel 
mondo. Nella parocchia è continuato G. C. che battezza, G. G. che 
insegna, G. G. che salva. Nel convento è sovra tutto continuato 
G. C che soffre e che espia. Nella parrocchia si conserva la 
vita cristiana in generale ; in convento la vita e le virtù d* un 
ordine superiore. Ma fra queste due istituzioni, che pur pro- 
cedono dallo stesso principio e che per diversa via conver- 
gono allo stesso fine, sono inevitabili i conflitti, e come no- 
tano tutti gli storici nella seconda metà del secolo decimoterzo 
questi apparvero più frequenti e deplorabili. Quando giunse* 
ro al periodo più acuto, e l'istituto della parrocchia di fronte 
al moltiplicarsi dei conventi minacciava di cadere, sorse 1^ 
mano forte di Bonifacio Vili a sorreggerlo, e si mostrò piut- 
tosto severo cogli ordini religiosi, restringendone, per non di- 
re quasi annullandone i diritti intorno alla predicazione, ad 
ascoltar le confessioni dei fedeli, e alle sepolture. (1 ) Bonifacio 
al suo tempo aveva operato rettamente, corretti gli abusi, im- 
posta una regola e misura reclamata dai disordini. Però, come 
si accenna nella Bolla Benedettina (Inter cunctas) (2) in cam- 
bio di recare la quiete intesa, ne nacque un turbamento, in- 
vece della concordia sorsero dL$sidii, e in luogo della tran- 
quillità si videry pollulare delle inquieludini, e mentre stimò 
aver sciolto il noio, venne a stringerlo vieppiù di prima. Be- 
nedetto nella sua prudenza e moderazione colla suddetta sua 
Bolla introdotta pur anco nel testo del diritto canonico (Extrav. 
Comm. 1. V. 47. VII. de priv.) con savie disposizioni e regole 
dlettate dal suo governo forte insieme e soave pernmse ai re- 
ligiosi di predicare in ore diverse da quello delle parocchie, 
di udire le confessioni dei fedeli col permesso dei vescovi e 
prelati, di fare i funerali e dar sepoltura ai defunti, che da 
vivi l'avessero eletta presso di loro. Così regolò le relazioni 
fra clero regolare e secolare, fra le parrocchie e i conventi, 
ristabilendo e confermando la pace e la concordia. 

Memore poi di aver passata la sua vita in seno dell* Or- 
dine domenicano, lo favori di speciali privilegi, esaltandolo co- 
me albero prodotto nell'orto della Ghiesa fra tante altre piante 
speciose e feconde, il quale colmo della benedizione della ce- 
leste rugiada, dal suo cominciare crebbe successivamente con 
lodevoli incrementi a segno da toccare colla sua sublimità i 



(i) Sext. Decr. Supsr Cathedram P. 
(a) Grandjean Reg. 1170 pag. 714. 
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-cieli e stendere i suoi grandi rami fino agli estremi confini 
<ìel mondo. (I) Approvò inoltre o meglio confermò soienne- 
«lente con Bolla deiril febbraio 1304 (2) Tordine dei Servili 
fondato dai sette nobili patrizii fiorentini, in sul monte Sena- 
rio, ordine favorito dalla apparizione di Maria SS. e che pro- 
fessava le regole di Sant'Agostino. In questo documt^nto il Beato 
accenna alla divozione e culto che prestava alla Vergine; « Noi, 
egli dice, alla detta Vergine Signora nostra di gran cuore pro- 
fessiamo tutta la divozione, che per noi si possa. » Simil- 
méntfc con apposita Bolla accolse sotto la immediata protezio- 
ne della S. Sede l'ordine dei Celestini, così chiamati da Cele- 
stino V lor fondatore, il quale do|.o un anno di regno abbe 
a dimettere spontaneamente il supremo pontificato e ritornare 
nella solitudine di Monte Morrone. 

Caldo fautore e munifico mecenate della scienza special- 
mente teologica e giuridica chiamò e fece entrare nella corte 
pontificia Guido di Baiso , terra di Reggio d' Emilia, celebre 
giureconsulto che con grande plauso professava diritto cano- 
nico e leggeva il decreto di Graziano nella università di Bo- 
logna, arcidiacono e consultore del santo Ufficio. Prepose al 
governo della città del civil principato, che la provvidenza ha 
dato ai romani Pontefici a tutela della loro libertà e podestà 
spirituale, personaggi i quali facessero onore alla S. Sede e 
fossero amatori dei popoli. Il i Novembre 1303 il Padre e 
Principe vigilante creò uditore e giudice generale delle cause 
di appello, che nel governo delle città lontane da Roma sof- 
frivano dei ritardi con danno dei poveri e degrinnocenti, Gii- 
nerio di Lacrota (3) celebre giurisperito, prescrivendogli di 
tenersi in tale ufficio delicato sempre Iddio dinanzi agli occhi, 
■e adempierlo con tale fedeltà e deligenza da poterne rendere 
stretto conto a Dio nel giorno del rigoroso esame, e meritar- 
si la grazia dell'Apostolica Sede. » Al governo della Marca 
d'Ancona e ad Urbino città e contado prepose quel reggitore 
un uomo di sua fiducia e piena conoscenza quale si era Ram- 
baldo Collalto Conte di Treviso, al quale ordinava di ristabilire 
la pace nelle parti di Ascoli, di richiamare i cittadini esiliati, 
e ricondurre a miglior condizione di tranquillità quel territo- 
rio, come pure di adoperarsi per introdurre una riforma nella 
città di Camerino. Alla Tuscia romana prepose a reggitore 
<iuel Giacomo Querini nobile veneziano pur di sua fiducia e 



(i) Grandjean Reg. 1309 pag. 819. 

<a) Grandj«an Reg. 469 pag. 310, 311. 

(3) Grandjean Reg. n. 1154. pag. 699, 700. 
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conoscenza, essendone slato istitutore fin dalla sua gioventù, 
al quale già scrisse per i preparativi quando da Roma si recò 
colla sua corte a Perugia. Costistuì conte di Romagna un Te- 
baldo Bru<«ati bresciano, illustre esso pure, che fu per più an- 
ni podestà di Treviso al tempo di Gherardo da Camino (1) 

Cultore appassionato anche delle arti belle, se non fu egli 
come vogliono alcuni storici, a chiamare Giotto a Roma, certo 
si servì del suo pennello immortale per tanti lavori nella Ba- 
silica Vaticana; e secondo Giorgio Vasari papa Benedetto a- 
vrebbe pur chiamato a Roma Dionigi da Gubbio e Franco 
Bolognese a miniare, o come dicono a Parigi, alluminare co- 
rali della Basilica e codici della Biblioteca Vaticana. 



(i^ Bonifacio Storia di Treviso an- 1300 pag. 342. 
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CAPO XIU. 

Progetto della crociata ^ Ambasciaia al ^ada di. Carlo 
di Valm — Lettera di Benedetto per preparare la Crociata al 
Vescovo di Benlis — « a Carlo di ValoU. 

Benedetto XI si presenta fliuMra sempre col suo carattere 
spiccato dì Papa eminentenubnte pacifico. .Dacché è salito al 
trono egli non ha lavorato che per la pace universale delia 
Chiesa e della cristianità alle sue sollecitudini pastorali affida- 
ta dal Principe della pace. Però questo dirò cosi febbrile la- 
voro di sette, otto mesi apparisce subordinato ad un vasto i- 
deale, ad un concetto unico, supremo di che ha piena la in- 
telligenza e il cuore di gran Papa, ed è il pensiero, il pro- 
getto di una crociata. Egli ha tolto nella sua impresa di 
pacificare l'Europa, di riconciliare specialmente la Francia e di 
promuovere la concordia dei principi ciistiani, affln poi di 
reggerli e disciplinarli come supremo pastore contro il comu- 
ne nemico già sempre più minaccioso dell' Islamismo. Ma men- 
tre il santo re Luigi IX si accinse a domare la potenza otto- 
mana per la parte dell' Egitto, il nostro Beato da valente uomo 
di stato preferì la tattica e politica più razionale e conforme 
al programma del regno di Dio sulla terra di ristorare a Co- 
stantinopoli l'impero latino, e rinforzare così la barriera che 
salvasse l'Europa dall'invasione maomettana. A un tratto quin- 
di per così dire il sovrano e principe tanto mite e pacifico 
sorge e intuona dall'un capo capo all'altro dell'Europa l' inno 
della guerra santa e risveglia l 'entusiasmo dei crociati chia- 
mandoli tutti a raccolta per la più nobile delle imprese cri- 
stiane. 

A Costantinopoli regnavano e la greca fede sì fatale a 
tante imprese dei crociati, e lo scisma, e quell'imperatore An- 
dronico, il quale aveva negata la sepoltura ecclesiastica a Mi- 
chele suo padre, perchè aveva abiurato nel concilio di Lione 
la fede così detta ortodossa. Chi aveva titolo alla rivendica- 
zione dell'impero latino in Oriente era Carlo di Valois ammo- 
gliato in seconde nozze con Caiterina di Courtenai e nipote di 
Baldovino II ultimo imperatore di Costantinopoli, mentre An- 
dronico scismatico secondo il diritto pubblico vigente in quel- 
l'epoca occupava ingiustamente il trono. Benedetto pertanto 
anche per dare una prova novella dell' amore e predilezione 
che la santa Sede ha sempre nutrito per la primogenita della 
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Chiesa, e del suo studio per la Francia, dove regnava un Fi- 
lippo che per Tinnanzt ave\a direna ta sua crociata contro il 
Pontificato romano, pose gli occhi suoi (fi valente diplomatico 
sull'augusto titolare d'Oriente, Carlo di Valois, figlio di Filip- 
po l'Ardito. 

Carlo di Valois, conte d'Anjou, inviò a Perugia, al Papa 
come nunzi e ambasciatori il Maestro Guglielmo de Perche, 
canonico di Parigi suo cancelliere, e Pietro d'Erboville, cancel- 
liere della Diocesi di Chartres (1), per trattare il grande altare 
della crociata. Avendo dalia bocca di questi inviati appreso 
che il Conte era pronto ad accingerii all'impresa di strappare 
dalle mani degli scismatici l'impero di Costantinopoli, in data 
del 20 Giugno 1 304 (2) scrive al Vescovo di Semlis di racco- 
gliere ed erogare i proventi dei legati e della commutazione 
dei voti ed altri redditi del regno di Francia a bene della 
Terra santa e della cruciata. In questa lettera il santo Ponte- 
fice esprime il dolore che l'impero di Costantinopoli sia in 
mano di scismatici, e gli sforzi e lo studio che bisognava fare 
per ricondurre l'Oriente alla fede ortodossa. « Lo stesso zelo 
della fede, esclama egli, deve infiammare i cuori dei fedeli a 
liberare quell'impero dalle mani di figli che son fuori della 
Chiesa. Foichc se mai, tolgalo il cielo, il detto impero 
dovesse cascare in mano dei Turchi, dei Saraceni, e dègK in- 
fedeli, dai quali Andronico è assalito, non così facilmente si 
potrà dalle lor mani strapparlo. Oh ! se avvenisse tale cosa 
(che Dio la tenga lontana), qual pericolo grave e quale im- 
mensa confusione ne riporterebbero e la santa Romana Chiesa 
e tutta la religione cristiana ! intanto il diletto e nobile figlio 
a- 1 Carlo Conte d'Anjou al quale quell'impero appartiene per di- 
^. ' ritto della sua moglie, cioè della carissima figlia in Cristo Cat- 
terìna imperatrice illustre di Costantinopoh, si oflVe energica- 
a mente a voler ricuperarlo, ed esporre i suoi soldati e le sue 
n- forze ; e già molti baroni, nobili e potenti infiammati dallo 
Q.; zelo di devozione per la riconquista dell'impero e per ricon- 
le jdurlo alla fede cattolica come ci assicura il suUodato Conte, 
a- !sono pronti a partire con esso ; noi a cui incombe il dovere 
Q. <li cercare, di invitare, di pressare e di provocare in tutti i 
^ modi e con premi, sussidii e aiuti i principi cristiani a una 
^. spedizione tanto necessaria, santa e che sarà, speriamo in Dio, 
]. coronata felicement<s bramando che tale affare, riguardante 
to ^ 

16 (i^ Grandjean Reg. n. io8 pag. 6a8. ' 

la (a) GraDdj«aii Reg. n. looi pag. 605. 
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tanto In Sede appstolica e tutti i cristiani a cagione ddia .fe- 
de, abbia un buon effetto, in vista dei beae che ne può pre- 
venire dal felice compimento di sì grande negozio della terra 
santa iiirpedito fiooia per diverse ragioiBi, ti oi^diniaino con 
questo scritto apostoli o di racxjoglieie in Francia dalle per- 
sone che son tenute, a nome opstro e della Chiesa romana a 
mezzo di .soltocollettori i legati, commutazioni di voti, e tutte 
lo rendite destinate o da destinarsi all'uopo, all' infuori delle 
donne. » In data dello stesso 20 Giugno con lettera indirizzata 
a tu (ti i cristiani del mondo li anima a sorgere in aiuto dello 
ste.^so Conte e accorrere a tanta impresa, e insieme assolve 
tutti i crociati che pei'sonahnente si fossero associati a lui, o 
che avessero contribuito alle spese della guerra santa dall' a- 
dempimento del voto di passare oltremare, concedendo loro 
il perdono de' peccati come se vi fossero andati. Infine addi 
27 dello stesso mese rimette in mano dei due ambasciatori u- 
na lettera diretta allo stesso Carlo Conte d'Anjou,(l) nella quale 
lo loda altamente della dev azione che con quell'opera mostra- 
va di professare a Dio, gli assicura per tale impresa tutto 
l'appoggio e favore deila santa Sede, perchè si trattava della 
fede cattolica, e gli comunica ofllcialmente gii ordiui dati e le 
grazie concesse nelle due lettere emanate e spedite per la 
Crociata. Nello stesso tempo però attese le circostanze del tem- 
po e lo stato d'allora del regno di Francia sospende per il 
momento Ja proclamazione generale della crociata conchiuden- 
do con queste parole: Col valore della tua magnanimità ac- 
cingiti a questa impresa, e una volta che ti sia accinto, da 
strenuo campione fa di proseguirla animosamente ; sicuro che 
in queste simili co e sì utili non verrà a mancarti il favore 
apostolico. » Questa magnifica perorazione, scrive il Gautier (2) 
degna di un Pietro l'eremita, di un Goffredo di Buglione, o di 
un San Bernardo dovette risuonare in tutta V Europa. Quaati 
cuori che dovevano battere in Francia! Ma Filippo il Bello, 
figlio di crociati per il sangue, non era poi figlio di crociati 
per Tanima sua : egli non faceva una crociata altro che contro 
i Papi. ~ Benedetto non ebbe tempo di vedere la sterilità dei 
suoi appelli. Egli mori tre settimane dopo questa lettera elo- 
quente ; ma morì coperto deUa gloria di sì sublime esortazio- 
ne, giustilìcando una volta dippiù questa proposizione vera- 
mente storica : « Se l'idea di una crociata contro i musuloHini 
doveva disparire dalla terra, fu nel cuore d'un Papa eh' essa 
avrebbe l' ultimo suo asilo. » 



Ci) Grandjcan Heg. n. looB peg- 609. 
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CAPO XIV. 

Predica di Benedetto ai Perugini — Sua ultima malatHa 
— Sua motte e funerali — Prodigi avvenuti dopo la sua 
morte Culto del Beato — Epistola della sua Messa — Con- 
cltAsione e raffronti fri Benedetto XI e Uone X/// '•^ Pio X 
trivigiano esaitato al trono nel VI Centenario della esalazione 
di Benedetto XI. 

Benedetto a'iche da Papa si ricordò sempre d* essere 
religioso, e religioso dei fratelli Predicatori; onde nel suo breve 
soggiorno in Perugia amava di predicare al popolo. Un certo 
giorno del mese di Giugno tenne un memorando discorso ai 
Perugini intorno alla passione di G. C. Ma a un certo pnnto 
traendo occasione dall'argomento che trattava, e ben memore 
che i romani Pontefici son chiamati a bere il calice del Signore 
che rappresentano in terra, fece con singolare eloquenza un episo- 
dio intorno alla prigionia e alla morte del suo predecessore 
Bonifacio. Il santo Pontefice si lasciò allora liberamente portar via 
e accendere dalla sua indignazione : non volle già paragonare 
fra di loro le due persone, quella di G. C. e deirultimo Papa; 
ma si credette attorizzato di raffrontare fra loro le due agonie, 
runa del Calvario, l'altra di Anagni. Già abbiam visto che nel 
suo testamento di condanna degli autori sacrileghi di quel de- 
litto aveva sfolgorato e stimmatizzato i figli di perdizione, e 
assunta la parola della scrittura aveva esclamato: Oh! infelice, 
infelice città di Anagni che hai lasciato consumare dentro le 
tue mura un tanto misfatto ! Non cadano più su di te la rn- 
giada e la pioggia ; discendano pure sovra gli altri monti; ma 
passino via sopra di te, perchè sotto i tuoi occhi e mentre tu 
il potevi impedire, è caduto il forte e il robusto è stato su- 
perato ! (1) Or nel discorso ch9 tenne a Perugia ei dipinse coi 
colori più vivi la prigionia, la liberazione, gli ultimi istanti de^ 
suo predecessore, denunziando con una franchezza energica 
tutti i Caifa e gli Erodi del suo tempo. Fu notato specialmen> 
te con quanta insistenza il Beato Benedetto pronunziò queste 
parole del vangelo : Se in un legno verde hanno fatto così, 
che cosa saranno per fare in un legno secco ! Tali accenti vi- 
brati dovettero far correre un fremito in tutto l'uditorio : era 
si può dire una profezia della morte di lui successore di Bo- 



(i) Grandjean Reg. a. 1376 p. 779. 
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nifado. (1) — Fin da quando egli venne assunto al supremo 
Pontificato a chi faceva congratulazioni con lui e gli augurava 
quattordici anni di regno, rumile e modesto Pontefice rispon- 
deva : Deh ! che il Signore si degnas^^e pur ora levarmi sì 
grave soma : per me vorrei essere sollevato nel feretro, anzi- 
ché sul trono Apostolico. E a frate Giovanni Della Fontana, a- 
mico suo, che gli parlava della gioia dei Predicatori per k 
sua esaltazione: Non si rallegrino tanto i miei frati, esclamò, 
perchè fra poco Iddio porrà fino a questa dignità ed a questo 
mio stato. Egli presentiva e divinava la brevità del suo regno 
e per questo, come il moto infine è più rapido, si studiò nei 
pochi mesi del suo Pontificato di lavorare febbrilmente per la 
salute dell'anima sua, per la libertà ed esaltazione di santa 
Madre Chiesa e della Sede apostolica, onde si può dire di lui 
che consumato in breve, compì veramente molti tempi, 

li 29 Giugno seguente, secondo che racconta il più gran 
numero di storici o contemporanei, o vicini al fatto, (2) men- 
tre il sovrano Pontefice si stava a mensa, una donzella, che si 
diceva fantesca delle religiose di Santa Petronilla, gli presentò 
in un bacile d'argento un buon presente dì fichi freschi della 
più bella apparenza : Egh è questo, diss^ella, un regalo che la 
Badessa di Santa Petronilla farebbe al Papa. » Benedetto a 
cui piaceva questo frutto, aggradì volentieri il presente, e non 
volle punto far assaggiare ad altri quel che gli veniva offerto 
da una donna, e ne mangiò di buon appetito e senza sospetto 
di sorte. Ma tutto all'improvviso si sentì preso dai più vio- 
lenti dolori. Si venne poi a sapere che la supposta fantesca 
era un donzello vestito da donna. I fichi erano avvelenati. 

Su di chi cade la responsabilità e il sospetto fondato di 
questo avvelenamento ? Non è possibile colle fonli della storia 
risolvere si intricata quìstione. Benedetto non ostante la san- 
tità della sua vita e il suo carattere pacifico era circondato da 
molti nemici ; il saci ilego fatto avvenne pochi giorni dopo la 
Bolla fulminata sugl'impenitenti autori dell'altro sacrilegio per- 
petrato ad Anagni sulla persona di Bonifacio, i quali non com- 
parvero al termine fissato ; il Beato non parlò, ma educato 
alla scuola del Crocifisso esclamò ; Padre, perdona loro perchè 
non sanno quel che fanno. Il veleno non operò il suo effetto 
istantaneo, ma leiitamente gli cagionò ripetuti dolori di dissen- 



(i) Mona«.hus Vestmocasteriensi, flores histor. an. 1304. 

(a) Villani e. LXXV lib. IX Dino Compagni presso Mnratori IX 515 
— Ricobaldi da Ferrara Murat. IX. 254. — Fei retto Vicent. Murat. IX. 
1013. ecc. 
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teria che per circa dieci giorni ebbe a sofTerire. Non volle e- 
gli giacere sul suo letto, ma si assise su di uno scanno di 
legno ricordandosi anche nel sommo fastigio della dignità pon- 
tificia della sua professione religiosa della povertà. E' su que- 
sto scagno di legn », esclama il Gautier, (l)che trascorreranno 
i suoi ultimi giorni; ma questa ómv^ sedia era veramente un 
trono, su cui il primo dei regnanti s* assideva magnificamente 
dinanzi ala maestà della morte. Codesto non era già più un 
trono terrestre, perchè era ben piuttosto quel trono del cielo 
sul quale il Beato era predestinato ad assidersi. » 




Chieda di S. Domenico in Perugia 

La voce deiravvelenamento del Papa si diffuse in un ba- 
leno in tutta Perugia, e fu un grido di esacrazione di tutti 
contro gli autori di sì atroce delitto e sncrilegio, è un accor- 
rere di Cardinali, di Vescovi e Prelati da tutte parti a vedere 
il Santo Padre agonizzante per la giustizia, per la verità e per 
la pace. 11 cielo dimandava una vittima sania ed innocente, 
che espiasse i peccati del mondo e di tanti empi frementi, di 
regnanti e ai principi congiurati contro la sua Chiesa e il suo 
Cristo visibile e vivente nel suo Vicario : e la vittima è stata 



(i) Gauiier pag-. i86. 
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eletta e accolta in odore di soavità nella persona augusta del 
nostro Beato Benedetto XI, il quale tuttora assiso sul suo sca- 
gno di legno rendeva la sua grande anima a Dio il martedì 
7 Luglio 1304 alle ore 3 del pomeriggio, (1) dopo aver rice- 
vuto gli ultimi Sacramenti dai suoi prelati, che si rimasero 
salmeggiando intorno alla sacrata sua spoglia. 

La sua morte fu un compianto generale. Dino Compagni, 
che quando fu assunto al Pontificato il nostro Beato proclamò 
nella sua Cronaca che il mondo si rallegrò di nuova luce^ 
scrisse poi sulla sua morte, che la divina giustizia, la qwUe 
molte volte punisce nascostamente e toglie i buoni pastori ai 
popoli rei che non ne son degni, e dà loro quelli che menta- 
no colla loro malizia, tolse loro Papa Benedetto (2) 

II giorno stesso della preziosa sua morte fu esposto in 
una sala del palazzo apostolico, e air indomani fu da tutto il 
clero peiugino e con magnifica pompa e seguito di dignitarii 
trasportato nella chiesa dei Donnenicani, poiché elesse egli me- 
desimo presso di questi suoi fratelli la sua sepoltura, e collo- 
cato dinanzi all'aitar maggiore sotto il pavimento, dove poi 
fu posto, sulla pietra sepolcrale un* epigrafe in lìngua latina 
contenente il meritato suo elogio. 

11 Beato Raimondo da Capua suo cronista racconta del- 
raffollarsi del popolo intorno alla sua salma e poi al suo se- 
polcro. Cominciarono, scrive egli, i miracoli di guarigioni, in- 
cominciarono molti infermi ad implorarne il suffragio, e in- 
contanente apprendere ed esperimentarre la presenza della 
divina virtù (3). » 

I miracoli ai quali accenna il Beato Baimoiido da Capua, 
e che noi qui riferiamo si fondano sull'autorità di uno scrit- 
tore di « Breve storia delVordine dei Predicatori, di cui il Ma- 
bilon ha trovato un manoscritto con la data del 1367. L'au- 
tore afferma ch'egli deve la cognizione di tutti i fatti ch'ei 
cita a persone degne di fede, ancora viventi, che erano ntate 
testimoni oculari dei miracoli, o che ne teneano la narrazione 
esatta e dettagliata dei testimoni oculari. « Inoltre, aggiunge 
quest'autore, io stesso ho inteso confermar la maggior parte 
di questi fatti da relazioni molteplici e gravi. (4) 

(I) Grandjeao, monographie pag^. 6. La Date de la mort de BenoitXI 
Registr. des obligationes du temps de BeDoit XI Vatic. 
(a) Di DO Compagni. 

(3) Brevis Historia neWAmplissittia collectio di Martène e Duraod. 

(4) VI 374. =: Rinaldi cita Leandro de vins iliustr. ord. Praed. in 
Benedicto XI. 

IV 387, 388. — II Campana. Vita del B. Bcned. XI ne scrive dal- 
la pasr. 83 - 90> e riporta la stampa della posiz' per la canonizz. del B. 
"^oma 1736. N. 6 pag. 17 e seguenti. 
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Qjmmào morì ii B. Befiedtetto eravi un padre tutto dQ^q-^ 
lato. Da tre giorni il suo fantolino non aveva prèso alcun à-' 
limenfo^ e non aveva (hù speranza di salvarlo. Non si tosto 
udì la morte di Benedetto, prese in fretta il bambino quasi 
noorto, lo portò sulle sue braccia e la depose ai piedi di quel 
letto, dove il servo di Dio pareva addormentato. Fece dinanzi 
al Santo una di quelle preghiere che' penetrano il cielo. Suo 
figHo si sveglia, si agita, si leva, fa qualche passo, e guarito, 
perfettamente, a piedi ritorna alla casa paterna. Sul suo pas- 
saggio solleva dappertutto giida d'entusiasmo e di rendimento 
di grazie. 

La madre d'un Domenicano era travagliata da dolori di 
testa così insistenti da patirne già da quatlordici anni malgra- 
do tutti i rimedi ai quali era ricorsa. Si raccomandò al pa- 
trocinio di Benedetto; e nello istante, in cui presentò la sua 
preghiera, ottenne la desiderata grazia, dil<?guandosi in un ba- 
leno quel lungo ed ostinato dolore, e lasciandola perf otta mente 
libera e guarita. 

Altra donna aveva un braccio inarcato e presocchè inari- 
dito, onde non potea in alcuna guisa servirsene. Invocò la 
protezione del Beato, e incontanente stese il braccio infermo, 
si ricoprì di morbida carne, riebbe vigore e movimento si li- 
bero da usarne come dell'altro braccio già sano. 

Dna certa Genendola era cosi contratta nelle mani e nelle 
braccia da non essere in grado di farne più uso. Le vennero 
applicati potenti rimedi, si tentarono puranco le botte di fuoco; 
ma la donna nm ne provò fa minima sensazione, riportando- 
ne pur i segni di violenta adustione. Disperando ormai ogni 
umano rimedio ricorse fiduciosa alla intercessione del Beato, e 
venne dalla madre accompagnata alla chiesa dei frati Predi- 
catori in Perugia a visitare il sepolcro. Implorare la guarigio- 
ne del suo male incurabile e ottenerla fu un punto solo 

Un certo Neri Gamerio d^Orvieto di professione soldato, 
trovandosi nell'esercito presso Rocca Alta fu aspramente ferito 
da un dardo. Fece per tal ferita voto di visitare il sepolcro 
di Benedetto; e appena si votò al Santo, si senti perfetta- 
mente guarito, sicché poco dopo potè a piedi scalzi recarsi a 
Perugia a sciogliere il suo voto e rendere azioni di grazie al 
suo celeste Patrono. 

Furon accompagnati alla tomba di Benedetto una donna 
e un suo Aglio, ambidùe totalmente ciechi. Fecero ivi fervide 
preghiere e ricuperarono prodigiosamente la vista. 

Una donna che da un anno pativa insanabile flusso di 
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sangue fu ìstarrtaneamente sanata, essendosi raoconniaiìdata di 
cuore al Beato. 

Naldo.di Montepulciano che da sette anni era viotente-{ 
mente sorpreso dal nr.ale, caduco, si accese di desiderio di vi- 
etare la tomba del Beato Pontefice, e accompagnato da parecchi 
de' suoi parenti e compaesani venne pieno di fede e di spe- 
i*anza a tributar culto e venerazione alle reliquie di Benedetto; 
e ritornò cosi sano, ctié fino alla sua morte fu un perpetuo 
ed eloquente monumento e testimonio del benefìzio e prodigio 
ottenuto. 

Poche ore dopo la morte del Beato si prostrò ai piedi del > 
suo letto funebre una infelice donna ossessa. Mandava essa tali 
orribili strida da inspirar compassione anche ai più indifferenti, 
il maligno spirilo parlava in latino di rara eleganza per bocca 
di questa donna che non aveva mai imparato questa lingua. 
Un Domenicano la condusse vicino al corpo d^l santo, e si 
mise a pregare per quella infelice con. singolare ardore. Egli 
ne fece gli esorcismi, e con voce alla presenza di molti fraU 
de' Minori, e di una folla immensa, gridò : Nel nome di Dio 
e del suo servo Benedetto io ti scongiuro di uscire dal corpo , 
di questa femmina che è creatura del Signore. Il demonio re- 
sistette fortemente a questo scongiuro del religioso : S. Fran- 
cesco d'Assisi non ha punto potuto prevalere contro di me, 
rispose egli: il vostro Benedetto non sarà da più di France- 
èco. Ma il religioso pronunciò più volte il nome di Benedetto, 
e recitò sulla ossessa il principio del Vangelo secondo San 
Giovanni. Nel momento in cui l'esorcista lesse le parole : E il 
Verbo si feee mrne, il demonio lasciò interamente libera quel- 
la cieatura, la quale sciolse la sua lingua in rendimenti di 
grazie a Dio e al B. Benedetto. 

Angeluccia De Andreuzzi da Morleste vessata essa pure, 
dal demonio, e ridotta alle ultime angustie andò con fede ai 
visitare il prezioso corpo del Beato, e fatte fervide preghiere 
é voti ne ottenne la prodigiosa liberazione. Cosi furono per; 
miracolo liberate le ossesse Kosa Stagni, e Bruna del Caseo-. 
tino che da quattordici anni era travagliata dal maligno spi- 
rito e tali fatti furono così puoblici e notorii che dalla To- 
scana, dall' Umbria, dalla Bomagna vennero un tal Domenico 
Sanese, Donna Vannola d'Assisi, Donna Giuliani Cevenate,. e 
tornarono alle lor contrade rendendo a tutti testimonianza a- 
perta della prodigiosa loro UberazionB ; . onde il nostro ^eato 
è tanto invocato specialmente per la sua celeste virtù contro 
maligni spiriti. 
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Per il corso di ben qiiattro secoli si continuarono a tri- 
butare al Beato gli onori di un culto piuttosto popolare sia 
dall'ordine Domenicano, come a Perugia e a Treviso. Si fe- 
cero delle imagiiie venerate sì in pittura che in scoltura : 
quando Benedetto XIII, gloria esso pure dell' ordine dei Pre- 
dicatori ordinò che se ne istituisse il processo per^ la Beàtifi- 




Cenotafio 



eazione. II Cardinale Vescovo di Perugia Marco Antonio Assi- 
dei avutane commissione istituiva il canonico processo sulla 
vita, miracoli e culto pubblico del Boccasino rendutogli da 
tempo immemorabile, e si prendevano ad esaminare anche i 
suoi scritti e commentari sui capi di S. Matteo. 

A dì H Marzo 1729 il Cardinale Vescovo di Perugia de- 
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or^tava; « Coostare che al servo di Dio e Benedetto Papa XI 
appellato Beato da tempo immemorabile era tributato pubblico 
culto. » 

Tommaso Maria Ripoli Maestro Generale dei Predicatore 
porgeva preghiera a nome di tutto V Ordine alla S. Gongre^ 
ùone dei Riti, affinchè le piacesse di confermare la sentenza 
Perugina e d* istituire nuovo processo ; e ai 14 Febbraio del 
4734 la causa delia sua beatÉcazione fu ammessa dalla Sacra 
Congregazione suddetta ; Papa Clemente Xll diede la sua ap- 
provazione a questo decreto, che fu ricevuto dall' Ordine di 
S. Domenico co.» le più vive dimostrazioni di gioia. 

Si sa poi con quale prudente riserbo la Santa Sede ha 
sempre voluto provedere in somiglianti congiunture. Furono 
spesi due anni soltanto a preparare i documenti relativi alla 
Beatificazione. 11 Cardinale Gotti autore deiropera « Della vera 
Chiesa » proponeva a sciogliere il dubbio: Se la sentenza del- 
TEminentissimo Vescovo di Perugia fosse da confermare » e 
cioè : a É egli vero che da tempo immemorabile è stato tri- 
butato un culto al B. Benedetto? (i) Ai 2\ Aprile 1736 la 
Congregazione dei Riti, dopo aver consultato il Cardinale As- 
sidei Vesco\o di Perugia, e aver inteso il sullodato Promotore 
della fede rispose affermativamente. Il 24 successivo que- 
sta deliberazione era confermata da Papa Clemente Xll, e il 
28 il Maestro Generale comunicava la lieta novella a tutto l'or- 
dine domenicano con queste parole : « Pose il colmo alla no- 
stra letizia, e da ogni parte rese perfetto il gaudio nostro la 
decisione pronunciata a questi giorni dalla S. Congregazione 
dei Riti confermata da Papa Clemente XII sul culto immemo- 
rabile del B. Benedetto Papa XI, che fu come sapete il nono 
Generale dell^ordine nostro, detto Nicolò Boccasino di Ti*eviso.» 

Con due decreti poi l'uno in data del 9 Novembre e l'al- 
tro del 15 Dicembre 1738 approvati dal Papa fu conces90 alla 
Diocesi di Treviso e di Perugia e a tutto l'ordine Domenicano 
di celebrare la festa del B. Benedetto il dì 7 Luglio con uffi- 
cio e messa comune di un Confessore Pontefice a rito doppio 
e oremus proprio. Benedetto XIV nel 1743 estese il rito e 
culto del Beato a tutte le Diocesi del Veneto, e nel MarUro- 
logio fece inserire U meritato elogio. « In Perugia la nascita al 
cielo di Benedetto XI trivigiano dell'ordine dei frati Predica- 
tori, a quale durante il suo breve pontificalo promosse raera- 



(i) BuDarium Ord'. fr. Red. t. VII. 396. 
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viglioftamente la pace della Chiesa^ la ristorazione della dìsci-^ 
pltaa, l'incremento della religione. » 

Sua Eccellenza Mons. Giuseppe Gallegari Vescovo di Tre- 
viso ed ora elevato alla dignità della sacra porpora nel 25> 
Maggio 1882 per dare maggior lustro al culto prestato otte» 
neva dalla S. Sede un Indulto (i) di celebrare in S. Nicolò di: 
qui la solennità votiva del Beato nella Domenica infr-a Ottava 
dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo con Pontificale e intervento di 
tutto il Rev.nìo Capitolo delia Cattedrale. In questo Indulto è^ 
detto: « Affinchè con maggior splendore di culto e più fre- 
quenza di popolo si possa celebrare la solennità del B. Bene-^ 
aetto XI Papa e Confessore nella Chiesa sotto il titolo di S. 
Nicolò eretta dallo stessa Beato Pontefice nella città di Tre- 
viso, dove egli ebbe i suoi natali, il Hevmo Mons. Giuseppe 
Gallegari Vescovo attuale di Treviso fissò, di celebrarla ogni 
anno nella i>ornenica infra ottava dei Ss. Apostoli Pieti-o e> 
Paolo, la quale cado quasi sempre nella prima Domenica di 
Luglio. Epperò il sullodato Rev.mo Vescovo, perchè detta so-^^ 
iennità non si celebri soltanto esternamente, implorò umilmen- 
te dal SS. Signor Nostro Leone Xlll di potere in quella Do- 
menica cantare nella detta Chiesa almeno una Messa solenne 
propria dello stesso Beato. Sua Santità pertanto, relatoi e Tin- 
frascritto S. Cardin. Bertolini Segretario della Congreg. dei Riti, 
s'è degnata di esaudire benignamente secondo la supplica fatta,, 
purché non cada un doppio di pnnaa classe e non si ometta 
la Messa Conventuale, ossia parocchiale corrispondente air uf- 
fizio del giorno in quanto vi abbia Tobbligo di celebrarla e si 
osservino le rubriche ecc. » 

il 20 Aprile 1886 Sua Eccellenza Mons. Vescovo Giuseppe 
Apollonio innalzava supplica alla S. Congregazione de* Riti e 
otteneva V approvazione dell' ufiicio e Messa propria per tutta 
la Diocesi a maggior lustro e gloria del Santo Pontefice. Nella 
epistola di questa Messa propria leggonsi le lodi dell' Ecclesia- 
tico (2) applicate a tanto Pont.eflce: 

a Ecco il sommo Sacerdote che in vita sua ha sostenuto la 
casa, e che aggiorni suoi fortificò il tempio. Fu da esso anclìe 
eretta l' altezza del tempio. Ai suoi giorni zampillarono pozzi 
di acque e furono oltremisura riempiuti a guisa dei mare. Egli 
n'ebbe cura di sua nazione e la ebbe a liberare dalia perdi- 
zione. Valse egli potentemente ad ampliare la ciità ; s* acquistò. 



(i) Archivio Curiale Indulti N. 43 aon. i83a. 
(a) Ecclesia t. e. I. v. i. 11. 
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gloria nel conversare colle g^enti, e dilatò l' ingresso del tempio 
e deir atrio. Nei giorni suoi egli risplende come la st^a del 
mattino in mezzo alla nebbia,, o a guisa di luna piena. Risplen- 
•dette nel tempio' di Dio come un sole sfolgorante: a guisa 
d' arcobaleno rifulgente fra le nuvole di gloria; come un fiore 
di rosa nella stagione primaverile, e come i gigli che crescono 
lunghesso le correnti delle acque, e come l'incenso olezzante 
nei giorni d' estate: a somiglianza di fuoco che divampa e 
d* incenso che arde nel fuoco. Solido vaso d' oro adorno d'ogni 
pietra preziosa ; oliva che germoglia, e cipresso che si estolle 
al cielo; nel :*icever egli la stola della gloria e in rivestirsi 
della più consummata virtù. » 

Intanto nel ricorso del sesto Centenario dalla preziosa sua 
morte Benedetto XI vede dall'alto seggio di gloria, in cui 
s'asside, la sua diletta patria Treviso e la Diocesi intera ac- 
•colta e stipati a celebrare il suo nome sotto le volte di quel 
magnifico tempio, eh' ei volle il più eccelso di tutti i templi 
della Marca Trivigìana. Vede l'Italia lacerata ancora da tanti 
partiti e fazioni come lo era in quei tempi del pacifico suo re- 
gno. Vede le nazioni cristiane d' Europa che si dibattono, come 
allora fra le agonie di una politica insana, la quale le ha con- 
dotte suir orlo del precipizio. Scorge l' Oriente tuttora divelto 
dall' unità della Chiesa e dell' Apostolica Sede com3 un grande 
paralitico secolare, che aspetta la voce taumaturga del Nazareno 
<!he gli dica : Soigi, prendi il tuo letto e torna alla tua casa. 

in mezzo però alla procella che sconquassa da tutte parti 
la navicella di Pietro in questa lunga ora dei nemici e della 
podestà delle tenebre ravvisa dall'alto de' cieli un venerando 
vegliardo quasi di novantaquattro anni, (1) che celebrato già 
e chiuso il ventesimo quinto del suo pontificato la regge e la 
governa con una sapienza e fermezza soprannaturale, ond'è 
ammirato e stupito il mondo universo. Ravvisa Leone XllI che 
fu prima Delegato, poi ord. Vescovo sapientissimo e operoso in 
quella stessa Perugia, nella quale egli ha fornito la sua corsa 
di gigante, v che erede del suo spirito di pacificazione univer- 
sale calca animoso le gloriose orme di lui sommo Pontefice. Lo 
scorge proteggere tutti gli Ordini religiosi, e specialmente quello 
a cui esso pure appartenne, cioè l' Ordine Domenicano, dal 
cui seno Leone ha tratto quella lampada sempre accesa di 
San Tommaso, ricollocandola nel Santuario delle scuole a ri- 
storazione degli studi, sovratutto della filosofia, che di tutte le 

(i) Queste pattine furono scritte quandi il grande Leone XIIl di f* 
Ma. era ancora vivente. 
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sciènze è la regina. Lo scorge sfolgor are tinti errori ' e false 
teorie e sistemi perniciosi chi; serpeggiano per il corpo della 
società moderna; e co;\ un pregi awmia - o r dinato et ispirato 
dall'alto atrrontare e risolvei e con ripetute encicliche e lettere 
apostoliche i più ardui piob^emi e questioni che travagliano il 




S. S. Ltone XllI 



mondo pericolante, rivolgersi a principi e popoli illuminandoli 
cogli splendori della sua sapienza, e in particolare richiamando 
paternamente e amorosamente il popolo italiano e la diletta 
sua patria alla conciliazione colla Chiesa e col papato, dal che 



-soltanto può ripetere la sua grandezza e primato sulle àure ! 
nazioni del mondo. Lo vede sull' esempte di lui stesso, al quale , 
stette tanto a cuore T Oriente, richiamare ancora centinaia di' 
dissidenti, sia d' Oriente che d' Occidente alla unità delfa Chiesa 
e alia Comunione coir apostolica Sede. Lo scorge, come Lui, yjT 
sostenere e reclamare i diritti sacrosanti del romano Pontificato, 
e combattere per la più sacra delle libertà qual è quella della 
Chiesa di Dio, patria universale di tutti i veri credenti. 

Leone XIII, dopo aver riempiuto il mondo del suo nome ^ 
come sociologo, politico, scienziato, e principalmente come 
Papa in cui, come osserva l'illustre Prof. Toniolo, (4) la reli-p 
gione s* incontrò ognora in cima alla sua mente, e al termine ^ 
della moltiforme sua operosità, dopo aver fatto stupire il mondo ^ 
colle sue encicliche, colla sua longevità, e colla prolungata sua " 
resistenza alla morte, è dipartito in mezzo al compianto uni- ^ 
versale. Ma ecco che la provvidenza sempre ammirabile nelle, P 
sue disposizioni, quasi per coronare e premiale V opera deì^^^ 1 
grande Pontefice che si abbassò fino al popolo per risanarlo ci 
dalle sue piaghe, elesse a successore un figlio del pò- n 
polo e lo collocò insieme coi principi del popolo .suo nella b 
persona augusta di Pio X, ora felicemente regnante. Benedetto P 
trivigiajjo dai più umili principii fu innalzato fino ai trono su- ir 
premo del mondo, passando per tutti i gradi della gerarchifCàPo | 
del suo ordine ; e dopo sei secoli precisi ecco assunto al soglie n 
pontificio un altro trivigiano, che b somiglianza del suo con , 
cittadino dai più umili principii e dal seno del popolo passic^p^ , 
meritamente per tutti i gradi ed uffici della ecclesiastica gè ^ 
rarchia fino al supremo apice di essa, dove porta T esempi- 
di una carità inesauribile, d' una fermezza che non cede, e in , 
«ieme di uno spirito di pacificazione e riconciliazione in tempi , 
d' iracondia, coi più felici auspici che del suo regno si possjp 
affermare ciò cbe fu detto di Benedetto XI » Nel breve spazic ^^ 
del suo Pontificato promosse meravigliosamente la pace dellj ^ 
Chiesa, la ristorazione della disciplina, V incremento della re S 
ligione » mentre anche Pio X fidente in Dio s' è accinto a ri ft 
starare tutte le cose in Cristo, Alfa ed Omega, frmcìpio e Fine q 
die è, che era, e che ha da da venire. 



(i) L* eredità di Leone XIII. - Rivista internaz. Agosto a. e. 
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i VITA DEL BEATO BENEDETTO XI. 
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^ PASTE Z. 

[K Benedetto XI avanti del suo Pontificato. 

«" Capo 1. — Introduzione - Carattere generale di tutta la vita 
^ del B. Benedetto - Stato di Treviso in quest' epoca 
^ • Nascita e prima educazione di Nicolò Boccasino - 
^_ S. Domenico e il suo Ordine • Vestizione, noviziato, 

■f professione e studi del Beato. . . . pag. 5 
'Capo II. - Nicolò lettore e prefetto degli studi in varii 
,, conventi dei predicatori - Suoi scritti - Cariche soste- 
Ij: nule neir Ordine - E* creato provinciale della T.om- 
[! bardia - Ristabilisce i suoi religiosi nel convento di 
'' Parma - Viene rieletto provinciale e scova molte sette 

'"^ infestanti l'alta Italia. .... pag. \i 

jji Capo III. — Nicolò eletto Maestro generale dell' Ordine dome- 
,li Dicano - Sue lettere spedite a tutti i religiosi dell'Ordine 
gj - Sua legazione in Francia. . . . pag, 20 

s9 Capo IV. — Nicolò Boccasino creato Cardinale prete col 
gt titolo di S. Sabina - Bolh di nomina - Suo soggiorno 
pi a Milano in Sant' Eustorgio - Viene a Roma ai piedi 

il di Bonifacio - Giubileo del 1300 - E' creato vescovo 

\ d' Ostia e Velletri e dpcano del S. Collegio pag» 33 
^ Capo V. — Nicolò Boccasino è creato legalo a latere in 
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Ungheria - Bolla di nomina - Storia dei suoi negoziati • 
Suo passaggio per Treviso - Assiste in Anagni Boni- 
facio Vili. - Morte di questo Pontefice - Conclusione di 



^ questa prima parte pag, 39 

PASTE ZI. 

// regno del Beato Benedetto XI. 

Capo VI. - Elezione al Papato di Nicolò col nome di Be- 
nedetto XI. - Stato del mondo in quest' epoca - Enci- 
clica con cui annuncia ai vescovi e ai re la sua 
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esaltazione - Ambasciata dei trivigiani a Roma - Mu- 
nificenza di Benedetto per la fabbrica della Chiesa 
di San Nicolò - Descrizione di questa Chiesa monu- 
mentale pag. 53 

Capo VII. — Operosità di Benedetto negli otto mesi incirca 
del suo pontificato • 8ua lettera e richiamo fatto a 
Federico d' Aragona re della Trinacria - Atto solenne 
di omaggio fatto da Federico - Aito solenne di omag- 
gio fatto da Federico - Lo assolve dalla scomunica, 
e leva l'interdetto dal regno - Proroga e privilegi 
concessi a Carlo re di Napoli e della Sicilia - Dispensa 
matrimoniale concessa ad Enrico Vili, di Danimarca, 
e assoluzione da censure . . . pag. 64 

Capo Vili. — Atto di Benedetto contro ^li spogliatori del 
tesoro pontificio ad Anagni - Programma e preparativi 
per la crociata - Ambasciata di Cassano re di Persia 
e di labala patriarca di Oriente - Sua lettera a Ma- 
stino Arcivescovo di Antivari - Scrive ad Elena regina 
di Servia e ad Orosio suo figlio . . pag, 65 

Capo ÌX. Stato di Firenze e d' altre parti d' Italia iu que- 
st* epoca - Missione pacifica del Cardinale Nicolò da 
Prato - Bolla di Benedetto contro i Fiorentini - Pace 
ristabilita fra Venezia e Padova. . . pag. %9 

Capo X. — Benedetto si rivolge a pacificare la Germania 
- Sua lettera ad Alberto I. d* Austria, il quale ripara 
ai danni recati all' Arcivescovo e chiesa di Magonza, 
e induce i duchi di Carinzia a fare altrettanto colla 
chiesa di Trento • Turbolenze a Roma - Ordinazioni 
date ai reggitori del patrimonio di S. Pietro - Par- 
tenza del Papa e della sua corte da Roma e arrivo a 
Perugia - Visita della sua madre . . pag. 77 

Capo XI. — Afi'ari della Francia - Benedetto prepara 
r assoluzione dalle censure per Filippo il Bello - Questi 
invia ambasciatori a Roma - Il Papa accoglie il figlio 
prodigo e gì* invia una lettera da Padre - Grazie e 
concessioni fatte - Gaudii della Francia . pag. 83 

Capo Xil. — Solenne scomunica contro Nogaret e i suoi 
complici - Regola e riforma le relazioni fra clero se- 
colare e regolare - Favorisce 1* Ordine domenicano - 
Conferma i Serviti - Accoglie sotto la protezione della 
S. Sede i Celestini - Prepone al governo delle terre 



pontifìcie uomini insignì di sua fiducia • Favorisce Le 
scienze e le arti. pag. 89 

Capo XIII. — Progetto della crociata - Ambasciata al Papa 
di Carlo di Valois - Lettera di Benedetto per prepa- 
rare La crociata al Vescovo di Selis, e a Carlo di 
Valois pag, 96 

Capo XIV. — Predica di Benedetto ai Perugini — Sua 
ultima malattia - Sua morte e funerali - Prodigi av- 
venuti dopo la sua morte - Culto del Beato - Epistola 
della sua Messa - Conclusione e raffronti fra Benedetto 
XI, e Leone XIII Pio X trivigiano esaltato ai trono 
nel VI Centenario dalla esaltazione di Benedetto 
XI pag, 99 
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Visto per la at^impa d' oi-dine di Mons. Vescovo di Treriflo 
G. APOLLONIO 



Treviso, 4 Novembre 1903. 



Sag. Prof. Anoelo Marchesan 
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